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Eminentissimo Principe 

A Voi , che per una scala crescente di fatiche 
siete pervenuto allo splendore della Porpora ; a Voi, 
che all' allessa del senno e del grado accoppiando 
verace e profonda umiltà sedete in cima al pen- 
siero di lutti; a Voi, che ricco delle più rare virtù 
cristiane , e tutte velandole della modestia , siete 
V osservato ed il riverito da' grandi ; a Voi , che 
vivendo al di dentro dello spirilo della preghiera, 
al di fuori della virtù caritativa, ed operando sem- 
pre con le sante norme del Sacerdote Eterno , siete 
il predicato ed il benedetto da' poverelli ; a Voi, 
che tanto avanti sentendo nelle Scienze sacre e 
divine, siete la luce della nostra età; a Voi, e non 
ad altri intitolare io debbo un' opericciuola, che ver- 
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sa sulle parole scolastiche adoperale dall' Angelo 
delle Scuole, dall’ Aquila degl'ingegni Tommaso. 
E a tanto mi sprona non solo la osservanza cd il 
rispetto alle altissime doti dell’ Eminenza Vostra; 
che V incitamento e la ben'gna esortazione di cui 
mi foste cortese a pigliare questa impresa. E spero 
che Voi , Eminentissimo Principe , farete buon viso 
a questa profferta poverissima , che vi appartiene 
per ragione di scienza e per ragione d' incitamento. 

Di Vostra Ernia. Berma. 


Umilitsimo Servidore 
F. Costantino Rossini 
Provinciale ile' Padri Domenicani 
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Con piacere ho rilevato dalla sua graditissima , 
che abbia vìenato a termine V Opuscolo che con- 
tiene le dilucidazioni delle voci peripatetiche , che 
si trovano sparse nella Somma teologica dell' Ange- 
lico Dottore S. Tommaso, il che ridonderà a van- 
taggio dei giovani studiosi per meglio raggiungere 
il nesso della dottrina che mirabilmente viene espo- 
sta dal sullodalo santo Dottore. E poiché Ella ha 
mostrato desiderio dedicarlo alla mia sebbene inu- 
tile persona, in segno di compiacimento dell' egre- 
gio lavoro da Lei compilato , ne accetto ben volen- 
tieri la dedica. 

Gradisca intanto i sentimenti di mia distinta 
stima , con che mi replico 

Di V. P. Capua li fi Giugno 1856. 

AI Mollo Reverendo Padre 
Il Padre Maestro 

F. Costantino Rossini Affezionatitiimo nel Signori 

Provinciale dell’ Ordine de’ Predicatori G. Cab», Cosenia Aroivbscovo 

Napoli 
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PREFAZIONE 


In questi tempi in cui la filosofia accenna di 
voler tornare al punto di altezza dal quale era di- 
scesa per opera di quei filosofanti, che reputavano 
poter tutto esplicare pel ministero de’ sensi, e per 
opera di coloro, che tutto togliendo a’ sensi, e lutto 
tribuendo alla ragione, l’avean reso balda ed ar- 
dita. In questi tempi iu cui la filosofia accenna di 
umiliarsi alla fede, di cui essa non è che ancella, 
e da cui può solamente essere sostenuta nelle più 
sottili speculazioni. In questi tempi da ultimo, iu 
cui per opera degli Italiani si comprese , che la 
vera scienza è ne’ Padri, c massime in Agostino, 
in S. Anselmo, ed in S. Tommaso, i quali forniti 
di altissimo ingegno , ricchi di vasto dottrine , e 
sempre chiariti alla luce della fede ; hanno inve- 
stigato e raggiunto quei veri , i quali non avea po- 
tuto raggiungere la greca filosofia ; non torna certa- 
mente discaro, nè disutile affatto un lavoro, il qua- 
le non altro scopo si propose, che quello di chia- 
rificare , e di commentare, e d’ investigare il valor 
vero delle parole usato nelle scuole , c principal- 
mente quelle di S. Tommaso, come colui che in so 
raccolse non solo la dottrina di Aristotile, di Pla- 
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tone, c degli Alessandrini, ma fi accoppiò la dot- 
trina de’ Pad ri del secolo quarto e quinto, e quanto 
avea speculalo il magno Alberto. Talché per questi 
rispetti egli debitamente venne detto l’ Angelo delle 
scuole, ed il tìlosofo il più sottile , ed il Teologo 
il più profondo , nou solamente dell’ età sua , ma 
de’ secoli che vennero di poi. Fu per questo, che 
noi volgemmo precipuamente 1’ animo a raccòrrò 
tutti quei vocaboli, che stanno qua e là sparsi in 
tutte le opere di S. Tommaso , e principalmente 
nella Somma Teologica, c le abbiamo interpretate 
coU’islesso S. Tommaso, secondo il valore che il 
medesimo dava , e le abbiamo disposte in ordine 
alfabetico , perché di leggieri si potessero avere 
sotto occhio. E sebbene quest’opera fosse stata im- 
presa da altri , non però si può dire essere stata 
a lieto fine condotta perchè breve ed incompleta. 
Oltre a ciò, non avendo l’ Autore riferito il valo- 
re di quelle voci al valore delle altre che venne- 
ro a quelle sostituite, non potrebb’ essere di utili- 
tà alcuna agli studiosi. E questo è quello che offro 
di più il nostro lavoro, perchè ci siamo ingegnati 
di raccorre tutti i vocaboli di cui si valevano le 
scuole per vestire la scienza , e comparandole , e 
riferendole a’ vocaboli di cui si valgono oggi, non 
solamente si conoscesse il valore relativo , ma 
insieme con la cognizione della lingua , la cogni- 
zione del pensiero. Non ignoriamo, che nel secolo 
discorso, c nell’ inizio di questo, la filosofia scola- 
stica stoltamente fu delta barbarica , c reputata 
serva, perchè inceppala dalle pastojc del l’eripa- 
to, e che quelle astrattezze e sottili speculazioni 
vennero motteggiate come fruiti di un ozio spen- 
sierato e claustrale, come non ignoriamo che tut- 
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tavia vicn tenuta in dispetto da coloro che putono 
di seusistno, di razionalismo, e di scetticismo. Ma 
noi non ignoriamo ancora che i filosofi della pre- 
sente età ravvisano in quella filosofia sottilità di 
ragione, alta speculazione, acume di analisi, forza 
di sintesi e maturità di pensiero: per lo quali coso 
tutte i più grandi ingegni ed i più sottili filosofi, 
come riconoscono in Platone ed Aristotile i fonda- 
tori della filosofia , cosi riconoscono negli Scola- 
stici gli eredi dell’ uno e dell’ altro , ed i conser- 
vatori della scienza. Quindi stiamo a buone speran- 
ze, che se non sarà commendata l’opera, sarà al- 
meno commendato il desiderio, che ci proponem- 
mo di aiutare gli studiosi della filosofia e della teo- 
logia. 
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ABALEITAS — Nel senso suo proprio , questa voce 
indica una qualità astratta dal soggetto cui appartiene, quasi 
considerata come sostantivo , e dinota la dipendenza di ori- 
gine di un ente , che la sussistenza non ha dalia propria sua 
natura , ma la riceve da un essere superiore , causa efficiente 
dell’essere suo. Sogliono gli Scolastici le qualità astratte usarle 
a modo di sostantivo, adoperandole spesso ad indicare il sog- 
getto di cui sono qualità, come Abaleitas , che dinota non 
pure la dipendenza, in astratto, del rapporto o relazione tra 
effetto e causa , principio e principialo ; ma ancora la so- 
stanza, cioè un ente che riceve l’essere da un altro, corri- 
spondente ad e»s ab alio. Nell’attuale linguaggio delle scuole 
è lo stesso che relativo, contingente, condizionato. 

ABSOLUTE — Sogliono gli Scolastici far uso di questa 
voce, quando vogliono indicare una cosa, la quale , sia per 
la sua natura, sia per qualche accidente che vi concorre, è 
tale da non poter essere diversamente : così parlandosi del - 
l’uomo, dicesi assolutamente razionale, perchè per sua na- 
tura non può non esser tale, imperò soventi volte presso gli 
Scolastici la voce absolute equivale all'altra da essi usata, 
sirnpliciter. Sogliono adoperarla quando la cosa è tale in se 
stessa, che senza aggiugnervi altro, tal è : così favellandosi 
deli’ anima umana , la quale perchè spirituale è intelligente, 
dir si può intelligente absolute ed intelligente sirnpliciter. 
Stmplicitcr adoprasi ancora quando il discorso o il soggetto 
si prende separato dagli altri aggiunti o esseri cui dice or- 
dine, o che gli sono congiunti : per esempio, dicendosi s/ìbi- 
pllciter loguendo vuol dire separando il discorso o il sog- 
getto del discorso dagli aggiunti che lo precedono e da’ rap- 
porti che lo susseguono. Dislinguesi questa locuzione dall’ al- 
tra , Sic et sirnpliciter , che dinota la cosa tale quale ap- 
parisce o si presenta. 


Digitized by Google 



ACCIDENS LOG ICU SI SEI) PRAEDICABILE — Pres- 
so gli Scolastici l' accidente logico, ossia predicabile, è quello 
che ha tale relazione col soggetto , che senza di esso il sog- 
getto può concepirsi ed essere. E nel vero, le vesti sono acci- 
dente logico , perche abbenchè servono all’ uomo eh’ è il sog- 
getto, l’uomo può concepirsi senza delle vesti , ed esser può 
senza di queste, lin' estensione ampia si dà dagli Scolastici 
a questo prcdicanicnto di accidente logico, poiché da essi si 
denominava accidente logico tutto ciò che non era congiunto 
e formava l’essenza di un ente, quindi definivasi : quod potcst 
adesse et abesse salva rei essentia. Includendo ancora le 
privazioni , le denominazioni estrinseche e i rapporti. 

ACCIDENS ME TAPHYSIC USI — L’accidente meta- 
fisico è quello che abbenchè è identificato con la sostanza, 
nulladimcno possiate noi senza di esso comprenderla. Cosi il 
riso nell’uomo è accidente metafisico , perchè benché s’ iden- 
tifica con la natura dell’ uomo , può la nostra mente conce- 
pire questa essenza, senza concepire il riso che con 1’ essenza 
islcssa s’ identifica. 

ACCIDENS PIIAEDICAMENTALE — L’ accidente 
predicamentale è lo stesso che il metafisico, quantunque dir 
si può anche del fisico e del logico, perciocché predicamen- 
tale é termine generico clic ciascuna specie di accidenti in 
se racchiude, come ogni specie contiene tutto ciò che è del 
genere. 

ACCIDENS PHYSICUM — L’accidente fisico presso 
gli Scolastici è quello che ha la sua entità sovra la sostanza; 
quindi vicn definito ens in alio subsistens , che sarebbero 
tutte le qualità fisiche di colori , bellezze cc. che sussistono 
nell’ ente fisico , c lo distinguono dagli altri individui della 
stessa specie. Questo accidente fisico dagli Scolastici vicn diviso 
in Assoluto c Slodale. L’ assoluto che si può riferire alla 
quantità o alla qualità, può, per virtù divina, esistere senza 
il soggetto: cosi la quantità del pane e del vino, il colore, 
il sapore, l’odore nella Eucaristia nou hanno soggetto su cui 
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poggiano. Di conira il modale senza soggello sussislere non 
può, come sono l’azione, I’ unione, la conoscenza, la sof- 
ferenza : questi accidenti fisici modali non si possono conce- 
pire senza concepire il soggello die agisce , che conosce , 
che si unisce , che soffre. 

ACCRETIO — Questa voce equivale all’altra che co- 
munemente si usa , cioè aggiunzione , non per modo di com- 
posizione , sibhene di aumento ad un moltiplico. 

ACTIO 1MMANENS — L’azione immanente è quella 
che non esce al di fuori dcM’ngcnte, ma nell’agente stesso 
compie il suo effetto e sussiste, come l’ intendere, azione che 
dalla mente parte e nella mente rimane compiuta. 

ACTIO TRANSI E/VS — L’ azione transeunte diccsi 
quella che ha il suo termine o compimento in un soggetto 
distinto, e fuori di quello da cui parte l’azione, ed include 
due termini , agente e paziente , ossia azione e passione , 
che gli Scolastici indicano co’ termini esse ab esse in delti 
ancora a gtto ad guata , come la percussione , indicando i 
termini che l’azione rendono completa. 

ACTIONES SUNT SUPPOSI TORUM — Assioma. 
Le azioni , come pure le passioni si attribuiscono all’indivi- 
duo, non alla specie cui appartiene l’individuo che agisce o 
che soffre. Supposto presso gli Scolastici è lo stesso che per- 
sona, e siccome 1’ azione parte da un individuo determinato 
nella propria specie e sussistente, così l’azione deve dirsi 
dell’individuo, non già della specie o del genere, che sono 
due categorie, come le chiamano gli Scolastici, puramente lo- 
giche, che fuori della mente non hanno alcuna sussistenza; 
ma chi agisce deve avere sussistenza propria per dare sus- 
sistenza ad un’azione o operazione a cui tende il molo del- 
I’ azione stessa , come v. g. 1’ azione sia mentale, come un 
pensiero chea noi si manifesta, dagli Scolastici chiamala azio- 
ne immanente, sia al di fuori, ossia transuente come il per- 
cuotere , non si può dire che sia dell’ uomo , ma di Anto - 


Digitized by Google 



— 14 — 

nio, di Alessandro, di Cesare, individui della specie umana. 

IÌES ACTli ESSE — Quando una cosa è stala già pro- 
dotta ed esiste, per significare la reale esistenza di essa, gli 
Scolastici si avvalgono della voce actu esse. 

/IES IN POTENTI A — Quando la cosa non esiste , 
ma può esistere, gli Scolastici si avvalgono, per esprimerla, 
della frase in potentia, dinotando cosi la non ripugnanza di 
una cosa, sia azione, sia operazione , sia essere, di poter 
venire all’ atto , o altrimenti dinotando la cosa possibile si 
per parte della causa che ha in se la virtù di attuarla, si per 
la non ripugnanza della cosa a ricevere l' attualità. Quindi 
per res in potentia gli Scolastici talora dinotano l’essere che 
ha la virtù di produrre alcuni dati effetti , e talora alcuni 
effetti a cui non ripugna l’ esistenza. 

ACTUALITER — Quando la cosa attualmente esiste, 
gli Scolastici a significarla si servono della voce actualiter. 
Correlative di questa voce sono due altre , cioè potentiali- 
ter e habitualiter. Quanto un movente si muove, dicesi che 
attualmente si muove, actualiter; se non si muove, ma può 
muoversi , diccsi che ha la potenza a muoversi , potentia- 
liter; quando è solilo muoversi , dicesi che abitualmente si 
muove , habitualiter. 

ACTUA11E — Si adopera dagli Scolastici questa voce 
invece di perfezionare : attuare una cosa, significa perfezio- 
narla, farla esistere. Soventi volte però gli Scolastici adoperano 
questa voce invece d 'informare : così dicono che l’anima umana 
attua il corpo, perchè lo informa. Ed ancora esprime la virtù 
che ha la causa agente nel produrre, o nell’indurre una nuo- 
va forma , che costituisce un essere sussistente nella sua for- 
ma specifica o individuale, per la quale esiste: ma con più 
proprietà attuare, vuol dire ridurre una cosa dalla potenza 
all’ atto , dallo stato di possibilità a quello di esistenza. 

ACTLS — Questa voce dagli Scolastici soventi volle si a- 
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doperà per significare l’ esistenza dell’ ente, onde esse adii 
o in actu, habere actum, significano esistere. 

ACTUS FORMALIS— Significa la forma sostanziale 
o accidentale, perchè è dessa che determina la cosa ad es- 
sere quella che è qualora si considera l’essere completo nella 
propria forma, che per l’atto formale riceve il suo comple- 
mento, e per esso sussiste, vuol dire preso oggettivamente. Si 
può ancora prendere, come talora si prende dagli Scolastici 
soggettivamente , ed allora indica la virtù attira deU’agenlc 
con la quale produce 1’ effetto completo nel suo essere. 

ACTUS — Questa voce sovente si usa dagli Scolastici per 
significare un attributo dell’ ente dal quale si comprendono 
derivare altri attributi dello stesso ente: così parlandosi del- 
1’ uomo , la ragione si dice aito a petto agli altri attributi 
che dalla ragione derivano. 

ACTUS PII UH US. ACTUS SECUNDUS— L’alto pri- 
mo presso gli Scolastici è l'istessa potenza, per esempio, di 
vedere, di comprendere, di parlare ec. cc. L’atto secondo 
è l’azione (ratta dalla potenza, cioè a dire quando di fatto 
comprende , vede , parla. E però dicesi taluno operare in 
atto primo quando ha la potenza di operare , nell’ alto se- 
condo quando di fatto opera. 

ACTUS PRIMUS REMOT US. ACTUS PROXIMUS— 

L’ atto primo remoto è la causa priva di quella condizione 
che si richiede per operare, ossia la potenza che ha l’agen- 
te ad agire e produrre un determinato effetto. Così il fuoco 
non applicato ad una materia combustibile diccsi essere in 
atto primo remolo di accendere. L’alto primo prossimo è la 
causa con tutte le condizioni richieste per agire , ossia la 
potenza pronta e spedila ad emettere l’azione, che è lo stes- 
so che dire potenza attiva pronta ad applicarsi all’ opera , 
che si distingue dall’ azione effetto della virtù, ossia potenza 
che emette un determinato effetto. Così il fuoco accosto ad 
una materia accensibile, da accenderla di fatto, diccsi d'es- 
sere in atto primo prossimo. 
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ACTUS RESPECT1PUS. ACTUS ABSOLUTUS — 

Gli scolastici ndoprano Actus Respectirus per dinotare l’ente 
incompleto, quando che l’epte incompleto da se solo non può 
emettere azione, ma dice ordine al lutto completo di cui è par- 
te, e da cui l’azione procede, come nel corpo dell’uomo l’atto 
è rispettivo, perchè il corpo concorre all’ azione dell’ uomo , 
ma da se solo niuna azione emette quantunque organica e 
macchinale senza che non sia informala dall’anima, epperò 
F alto del corpo dicesi rispettivo. Di conira , per Alto As- 
soluto intendono l’ente completo, come quello che ha un'a- 
zione tutta sua propria, e può da se solo agire senza alcun 
soccorso di altra sostanza. 

ACTUS PURUS — Questa voce si adopera soventi volte 
per significare la forma sostanziale, che scevra di materia on- 
ninamente, non ha alcuna potenzialità congiunta, e per que- 
sta intendesi l’anima da coloro che ammettono l'anima come 
una forza o virtù attiva, quindi esistente per la sola azione, 
quindi un atto scevro di potenza. Dagli Scolastici però in 
generale questo epiteto si dà al solo Iddio, come quegli che 
è sempre in atto , ed a cui ripugna ogni qualsiasi passiva 
potenza, il che non può assolutamente dirsi dell’anima, che 
dicendo ordine al corpo è fatto per fermare il tutto compo- 
sto Uomo, per questo ha con se delle qualità passive, per 
cui relativamente all’ uomo di cui è forma sostanziale , ma 
non completa, dire non si può atto puro. Solo Iddio che prin- 
cipio non ha , termine non conosce , e tutta nel suo essere 
l’ azione racchiude , come eternità completa , che il passato 
come il futuro è per lui presente, che sempre crea con azio- 
ne non interrotta nè successiva, come l’esprimeva S. -Ago- 
stino, Dies tui dies ttnus, et aeternilas tua noti quotidie, 
sed hodìe, quia hodiernus tnus noti cedit crostino, ncque 
succedit hesterno ; dicesi atto puro. 

ACTUS 1NFORA1AT1VUS — È la forma, o lutto ciò 
che è a guisa di forma in un composto, come sarebbe l’ani- 
ma nell’uomo, poiché la forma dagli Scolastici si prende per 
atto, come quella che attua nella propria specie un essere in- 
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dividuandolo per la sussistenza che gli dà, donde conseguila 
l’assioma scolaslico: ogni ente esiste per la propria forma. 
Correlativa di questa voce è l’altra Potentia Informabilis , 
che significa la materia del composto , come sarebbe il corpo. 

ACTUS PRIOR MELI OR EST QUAM POTENTIA — 

Queste voci stabiliscono un assioma. C nel vero : miglior 
cosa è esistere , che avere la potenza ad esistere. Imperò 
cessa colai assioma di esser vero , se si parla dell’ esercizio 
della potenza; poiché parlandosi dell'esercizio, e dicendosi 
che 1’ atto è miglior della potenza , conseguiterebbe che il 
moto è migliore della potenza motiva , lo che è falso. Ma 
questa falsità cessa se per atto si prende la potenza nello 
stato di esercizio , come sarebbe il concetto intellettivo della 
mente , nella mente esistente , non si distingue dalla potenza 
d’ intendere della mente isles$a , poiché è la stessa mente 
modificata come dicono i moderni, asseverando che ogni co- 
gnizione , concetto o idea nella mente nostra altro non è 
che la mente modificata da diverse idee su cui esercita il 
suo potere di giudicare e dedurre , giusta la sentenza di 
S. Tommaso : Res intellecta ab intellectu realiter non di- 
stinguitur ; e siccome la potenza assolutamente considerata 
ha la virtù ad interminati atti , mentre la potenza in atto è 
determinata, o per così dire individuata per l’atto, che eser- 
citandosi emette ; cosi sempre vero rimane 1’ assioma che la 
potenza è più dell’atto, quantunque 1’ alto nel singolare sia 
più della potenza, ch’è la potenza istessa nello stato passivo. 

ADEQUATE — Questa voce si adopera per significare 
la cosa presa sotto tutti i suoi aspetti. Cosi quando diciamo, 
l’uomo è un animale ragionevole, lo consideriamo nella parte 
spirituale per cui è ragionevole , nella parte materiale per 
cui è animale, e però lo consideriamo adequatamele. Ma se 
diciamo 1’ uomo è un animale , allora lo consideriamo ina- 
dequatamente, cioè dalla parte materiale solamente. 

ADEQUATIO LOCI — Questa frase significa la mi- 
sura dello spazio con la cosa contenuta nello spazio istesso. 

' 2 



— 18 — 

ADDITVM AMPLIANE — È quella voce che si ag- 
giunge per amplificare la proposizione : cosi dicendo, t l’uomo 
chiunque egli sia va soggello all’errore », la parola chiun- 
que egli sia è un aggiunto che amplifica la proposizione , 
t l’uomo va soggetto all’errore. » 

ADDITVM UES 7' RI N GENS — È quella voce che si 
aggiunge alla proposizione per restringerla : cosi dicendo , 
l’uomo che sta nella piazza, passeggia; che sta nella piazza 
è la voce aggiunta per restringere la proposizione , 1’ uomo 
passeggia. 

ADDITVM D1M1NVENS — È la voce che si aggiun- 
ge alla proposizione per restringere il significato , e ridurlo 
dal tutto alla parte: cosi dicendo * Francesco è bianco nella 
fronte », la parola nella fronte è la voce aggiunta per indi- 
care che non è tutto bianco , ma in una parte solamente. 

ADDITVM ALIENANE — È la voce che si aggiunge 
per volgere in impropria la siguificazione propria di un ter- 
mine: cosi dicendo, l’uomo che si dipigne il volto è bello, 
la voce che si dipigne è 1’ aggiunta per trasmutare in im- 
propria la significazione propria della voce Uomo. 

ADJACENS TERMINVS — Gli scolastici si avvalgono 
di queste parole per dinotare un termine aggettivo. 

DE SECVNDO A DJ AGENTE— Si servono gli Scola- 
stici di questa frase per significare una proposizione in cui 
il verbo non ha a se aggiunto il predicalo: per esempiose 
si dicesse Francesco è. Quando poi vi è il predicato, come 
sarebbe il dire Francesco è dotto, si servono dell'altra frase, 
De tertio adjacente. 

ADSE1TAS — Aseità , voce esprimente assolulo , e si 
dice dell’ ente o sostanza che non riconosce alcun princi- 
pio da cui dipende , ma in se stesso è il principio di sua 
esistenza , e nelle sue potenze ed esercizio da niuno dipen- 
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de : quindi è che questa voce nel suo senso proprio ed ade- 
qualo si predica del solo Iddio. Impropriamente si dice an- 
che dell’ uomo relativamente all’ azioni che emette per pro- 
prio arbitrio, come quello che avendo ricevuto con l’essere 
la facoltà di agire, intendere, e volere, l’azione che emette 
per propria elezione dicesi da se impropriamente , perché 
la facoltà con la quale l’ emette non è da se , ma ricevuta 
da Dio. Gli Scolastici però stabilivano l’aseità come un at- 
tributo essenziale di Dio , e a niuno altro essere nè propria- 
mente , nè impropriamente l’ attribuivano ; anzi alcuni tra 
essi , e forse tutti stabilivano 1' aseità come I' attributo co- 
stitutivo dell’ essenza diviua , che S. Tommaso lo stabilisce 
nell’ intelligenza. 

EQUIVOCA A CASU — Sono quelle cose alle quali 
lo stesso predicato ad una conviene in un senso , all’ altra 
in un altro senso : per esempio Gallo animale, e Callo uomo, 
eioè Francese. 

A LI TER ET A LI TER — Proposizione che dinota il 
diverso rapporto per cui diversi predienti convengono allo stesso 
soggetto , che sotto lo stesso rapporto non potrebbero con- 
venirgli. Ovvero lo stesso predicato che compete a diversi 
soggetti , ma secondo diversi rapporti. 

AETERNAE FERITA-TIS — Quelle proposizioni le 
quali manifestano qualche attributo essenziale del soggetto , 
per esempio , l'anima è spirituale , si dicono di eterna ve- 
rità, perciocché quelle cose le quali soao essenziali ad un sog- 
getto hanno I' eterna verità nel senso che senza di loro il 
soggetto non potè esistere , nè esser può. 

NULLUAl AGENS INTENDENS IN MALGM OPE- 
RATE R — Assioma scolastico. Questo assioma si riferisce 
alle cause necessarie, che agiscono per virtù loro conceduta 
da Dio ; quindi è che attribuendosi a Dio tutto ciò che da 
queste cause si opera , e non potendo Iddio intendere al male 

come male, cosi regge l’assioma anzidetto. Se poi si parla 

* 
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dell e cause libere, 1' assioma s'inlendc nel senso che la vo- 
lontà di loro vien mossa ad operare dal bene o reale o ap- 
parente. 

AGENS AGENDO HEPATJTUH — Assioma chiaro 
per se , perciocché colui che agisce , in agendo soffre la 
reazione di colui sopra di cui agisce , che vale lo stesso 
che l’assioma dei moderni: ad ogni azione è contraria ed 
opposta la ri azione. 

AGGENERAl'lO — Significa produzione di nuova par- 
te di sostanza inanimala. 

AL1ENUM — Questa voce si usa per significare una 
cosa ad altri appartenente. 

ALlETAS — Si adopera dagli Scolastici questa voce per 
significare distinzione , ossia per dinotare una cosa distinta 
dall’ altra. 

ALIQUITATES — Sogliono gli Scolastici far uso di 
questa voce per significare un attributo che non può adat- 
tarsi adequatamente al soggetto, ma per un rapporto di somi- 
gliànzà o di affinità si predica dal soggetto , aggiuntavi la 
voce aliqualiler per specificare il modo per cui si predica. 

ALTERATIO — Significa mutamento nelle qualità di 
una cosa. Per esempio l’acqua che da fredda si fa calda, di- 
cesi alterata, avendo perduto la primiera proprietà, cioè la 
freschezza. 

ANALOGA ATTRIBUT10N1 S — Gli Scolastici si ser- 
vono di questa frase per significare quelle cose alle quali 
conviene un nome comune , però nel medesimo senso , per 
diverse ragioni. Cosi l’uomo, il cibo, il polso si dicono sani, 
ma per analogia di attribuzione , perchè la sanità propria- 
mente appartiene all’uomo; appartiene al cibo perchè è cau- 
sa della sanità dell’ uomo; appartiene al polso perchè la sa- 
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nità dell’ uomo si rileva dalla pulsazione. Adoprano ancora 
le frasi Formosius et principulius analogatum : Minus 
principalia analogata. Questa distinzione si prende dal ter- 
mine, onde deducesi l’analogia- La prima che chiamasi /br- 
moni us et principulius analogatum è il termine divino , 
che per analogia si adatta a tutte le cose o persone che 
dicono ordine a Dio , come la Scrittura Sacra dicesi divina 
perchè ispirata da Dio , il Sacerdote dicesi divino perchè 
ministro di Dio , ec. La seconda , cioè minus principalia 
analogata, sono tutte le altre analogie secondo il primo esem- 
pio di sopra addotto, del termine cioè sano che si adatta al- 
1’ uomo , al cibo , alla dottrina vera ec. 

ANALOGA PR OPOR TI ONAIA 'FA T1S — Sono quelle 
cose alle quali appartiene un nome comune , ma la ragio- 
ne per cui tal nome si attribuisce non è la stessa nel suo 
proprio significato , ma sibbene nella sola proporzione di 
analogia , come il nome Re si dice del Re degli Uomini , 
delle api e degli animali, che in tutti e tre indica la stessa 
qualità, ina non la stessa ragione di Re conviene a ciascuno. 

ANALOGA ANALOGATA — come univoca ttnivoca- 
ta, ed aequivoca aequivocata , sono le cose che si esprimono 
per tali termini , ossia i termini , o i nomi stessi di equi- 
voco , analogo , ed univoco. 

ANIMATIO — Significa l'azione per la quale l'anima 
informa il corpo. 

ANT1PERIS TASIS — Questa voce equivale all'altra 
usata dagli Scolastici, Circumobsistentia : I’ una, e l'altra si- 
gnifica la resistenza fatta ad un eorpo dagli altri corpi che 
lo circondano. 

ANTONOMAST1CE — Allorché un nome è comune a 
molti, ma per eccellenza si deve ad un solo , dicesi che si attri- 
buisce per antonomasia. Cosi moltissimi furono ne’ tempi andati 
gli oratori in Roma ; ma perchè Cicerone su gli altri s'in- 
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calzò , por dimostrare la sua valentia dieesi I' Oratore per 
antonomasia. 

ARGUITIVI ? — Questa voce si adopera per significare 
una cosa la quale ahbenchè non si vede , si argomenta la 
sua esistenza da un’ altra che si vede , e con la quale co- 
mimica : cosi dal fumo argomentiamo I* esistenza del fuoco 
che allo sguardo non si presenta. Dicesi ancora de’ fatti o 
che sono accaduti , ma non sotto i nostri occhi , o che si 
congettura di un fatto che potrebbe accadere , deducendo 
da alcuni dati o fatti antecedenti che potrebbero avere altri 
fatti per conseguente. Ovvero quando preveggonsi alcuni fat- 
ti che si deducono dall'iudole, cognizione ed inclinazione di 
Una data persona. 

ASCE/VSUS TERMINORUM— Allorché dal termino 
singolare si argomenta del plurale, questa operazione dicesi 
ateensus terminorum. Cosi diceudo ciascun uomo i ragio- 
nevole , ecco un termine singolare; dunque tutti gli uomini 
son ragionevoli, questo passaggio dal singolare al plurale di- 
cesi che si fa per ascensione di termini. Dicesi anoora , e 
forse anche più propriamente ascensus terminorum qualora 
dal positivo si va al comparativo, e da questo al superlativo. 

ASEITAS — Questa voce significa l’opposto di Aba- 
leitas , vuol dire che significa un essere da altri' noa di- 
pendente , com’ è Iddio , che non riconoscendo principio r 
da altri non dipende. Corrisponde all’attuale voc e assoluto, 
ente a se t che esiste vuol dire per propria virtù. 

PER ATTR1BUT10NEM — - Quando si attribuisce ad 
altri quel che non ha, gli Scolastici si servono della frase, per 
attributionem , ossia qualora il predicalo non è nel sogget- 
to, nè è inerente «1 soggetto, ma si predica come per ana- 
logia del soggetto, per distinguere il modo con cui il pre- 
dicato compete al soggetto, che può competergli o essenzial- 
mente, o accidentalmente, o per attribuzione. 
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BJLOCATIO — Gli Scolastici fanno oso di questa voce 
per significare desistenza, nell’ islesso tempo, di una persona 
in diversi luoghi distinti. 

BONHM EST COMMI] NIC ATIVIIM SUI — Assioma. 
Questo assioma si rende chiaro ad ognuno tanto per ragio- 
ne fisica, che per principio morale. E nel vero, la ragione 
fisica si manifesta nella inclinazione, che in se hanno le crea- 
ture, per la quale agendo si sforzano assimilare a se le al- 
tre sovra delle quali agiscono, talché non potendo comunicar 
loro la propria individuale sostanza , comunicano la-specie: 
così il fuoco si sforza convertire- in fuoco i corpi su cui agi- 
sce , o che lo circondano. Ma non pure per ragione fisicay 
ma anche per principio morale- questo assioma regge; poiché 
1’ uomo virtuoso comunica agli altri uomini- le sue virtù , o 
il bene che dalle virtù deriva. Tutto ciò che di se nulla ad 
altri comunica si ha come inutile, perché inutile non è buo- 
no, dunque il bone è comunicativo di se stesso. Cotesta ve- 
rità maggiormente- risplende , se la natura esaminiamo del 
bene , determinandone la qualità , giacché il bene divide*» 
in positivo e negativo , e 1’ assioma poggia e si- fa chiaro 
qualora trattasi del bene positivo di cui parlane gli Scola- 
stici, non del bene negativo. Ora posto che il bene è una vir- 
tù o qualità positiva, ne viene per legittima- illazione la ve- 
rità dell* assioma. Di vero, se il bene è positivo, deve aversi 
per l’azione; l’azione procede da una potenza attiva che pos- 
siede tutti i dati per operare ( altrimenti non sarebbe buo- 
na ), ed avendo tutti- i dati per operare, deve emettere I’ a- 
zione , o almeno dev’essere disposta sempre ad emetterla qua- 
lunque volta le si offre il motivo. Quest’azione altro non ò 
nell' effetto, che una partecipazione della causa, o eli’ é lo 
stesso una diffusione della causa ad un altro soggetto su cui 
agisce o ad un effetto che produce. V’é di più: il bene, co- 
me il vero si convertono, giusta un altro assioma degli Sco- 
lastici, Bomtm et terum convertuntur. Ora siccome il vero 
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è di lai natura che a tulle le nienti intelligenti si comunica, 
e si fa proprio di ciascuna; cosi il bene, perchè essendo oggetto 
naturale del volere non può non abbracciarsi dalla volontà 
qualunque volta le si otfre , e farlo suo proprio , con esso 
immedesimando se stessa: quindi presentandosi il bene egual- 
mente a tutti gli esseri di volere forniti , a tutti egualmente 
diffondesi. 

Nell’ ordine poi morale più solide basi ratlrova la ve- 
rità dell’assioma, poiché dalla causa dell’uomo. Iddio, parte 
che bontà per essenza crea I’ uomo per renderlo di sua bontà 
partecipe ( non avendo iddio bisogno dell’ uomo, ma lo crea 
per diffondere sovr’esso le sue perfezioni). Co’principii na- 
turali più chiaro si appalesa: talché mostrasi necessità di na- 
tura, perciocché la natura detta all' uomo procurare all’altro 
uomo tutto quel bene che brama per se. Con la rivelazione 
addiviene necessità di mezzo , avvegnaché abbiamo per pre- 
cetto amare il prossimo come noi stessi , e questo amore si 
manifesta nella diffusione del bene. 

BONUM EX INTEGRA CAUSA. MALUM EX QUO- 
CUMQUE DEFECTU — Assioma. Buono indica perfezione 
completa nell’entità sia fìsica, sia morale, sia logica: quindi 
è che qualunque difetto toglie il complemento di perfezione, 
e non avendosi 1’ entità completa, si ha ii male, come p. e. 
la sanità nell’ uomo è buona quando tutte le parti che lo 
compongono son sane. Ma se mentre tutte le parti son sane, 
eccetto un piede, una mano, allora è infermo. La sanità dun- 
que dipende da tutte le parti, la infermità da una, e però 
regge l’ assioma, Bonum ex integra causa, malum ex quo- 
cumque defeciu. Più , è da notarsi che questo assioma la 
bontà morale più che la fisica riguarda, poiché gli Scolastici 
avendo per fine della filosofia la fede, su di essa e per essa 
stabilirono i principi filosofici e gli assiomi, come il presente 
che sembra dedotto dalla sentenza scritturale, Quicumque to- 
tani legem sercaverit, in unum autem defecerit, rem fac- 
tum est omnium. 

BONUM TOT IUS EST BONUM PARTI UM, Questo 
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assioma nel duplice senso che racchiude , contiene un’ e- 
guale verità , poiché si può prendere e nel senso che lutto 
ciò che ha di bontà il tutto lo ha dalle parli che concorrono 
per formare l’ unità sintetica che lo costituiscono tale, e nel 
senso che il bene, o bontà dell’assieme tutto ridonda, e si 
fa proprio a tutte ed a ciascuna delle sue parti. Nel primo 
caso è vero , perchè nel tutto altro non si aggiunge dalle 
parti che lo costituiscono , che il nesso dell’ unità sintetica, 
che raccoglie in uno le parli, e della bontà parziale di cia- 
scuna , fa risultare la bontà completa che nel tutto risplen- 
de : quindi la bontà del tutto altro non é che il bene par- 
ziale delle parti in uno raccolte. Nel secondo caso, se cia- 
scuna parte non partecipasse della bontà del tutto , il tutto 
allora non sarebbe buono , nè godrebbe della bontà che di 
lui si predica , più diverrebbe diviso , quindi non sarebbe 
più tutto , perdendo l’ unità che lo costituisce. 


c 

CATEGOREMATICUS — Ogni nome sostantivo , il 
quale è per se significativo, e però si può enunciare senza 
aggoltivo , ed è per se sufficiente a far da subbietto, come 
Alessandro, Temistocle, oro, ferro; dagli Scolastici si dice 
Categorematieo. Per l' opposto , ogni termine il quale per 
se non è significativo, ma per significare ha bisogno del con- 
corso di un altro, talché senza di esso non può fare da sog- 
getto; dagli Scolastici si chiama * Sincateg or ematico. Tali sono 
gli aggettivi p. e. buono, grande, bello ecc. i quali senza 
del sostantivo nulla significano. 

CATEGORICA — Qualsiasi proposizione, la quale non 
è composta , ma semplice , come sarebbe la seguente « An- 
tonio dorme», dicesi dagli Scolastici proposizione categorica. 

Alla proposizione categorica si oppone l’ ipotetica. JE 
qui fa mestieri avvertire, che gli antichi dinotavano con que- 
sto nome ogni proposizione associala o dalla particella copu- 
lativa o dalla causale. 
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CAUSA EX TR1NSECA — La causa estrinseca è quel- • 
la che realmente ed adeguatamente si distingue dall' effetto, 
avendo un’entità tutta sua che con l'effetto non divide, ma 
per l’azione causa nell'effetto islesso rendendolo individuo in 
una data specie , come sarebbe il Creatore con la creatura. 

CAUSA INTRINSECA — In ogni composto* le parti 
da cui risulta, dagli Scolastici chiamansi cause intrinseche-. Co- 
sì essendo l’uomo composto di spirito e di parte materiale, 
l’ anima ed il corpo da cui 1’ uomo risulta, si chiamano cause 
intrinseche. 

CAUSA EFF1CIENS PUYSICA. CAUSA MORALIS 

La causa efficiente fisica dicesi quella per la cui forza fisi- 
ca vien prodotto F effetto : così- il fuoco è causa fisica del- 
F incendio di un edilizio.. 

La causa efficiente morale è quella pel cui comanda- 
mento , o insinuazione, o consiglio, o timore si ha l’effet- 
to: così Pietro per comandamento fattegli da Antonio, uc- 
cide Francesco: in questo omicidio Pietro è la causa efficiente 
fisica della uccisione , perchè egli fu che diede morte a Fran- 
cesco ; ma perchè lo fece per comando di Antonio , Anto- 
nio è causa efficiente morale dell’omicidio. 

CAUSA PRINCIPALE. CAUSA FNSTRUMENTA'- 
LlS — La- causa principale dicesi quella, la quale nel produr- 
re l’effetto, non sente il bisogno di essere soccorsa o sorretta 
da un agente superiore. Di contra istrumentale è quella che- 
per produrre l’effetto ha bisogno dcll’ajuto di un agente su- 
periore. Cosi nel formare una statua l’ artefice è causa prin- 
cipale , lo scalpello é causa istrumentale. 

CAUSA FINALIS — La causa finale è il fine per cuf 
taluno opera. Di vero , la guarigione è la causa finale per 
chì l’infermo sorbisce la medicina. Il fine dicesi causa, per- 
chè determina la causa efficiente ad agire. 

CAUSA EXEMPLAR1S — La causa esemplare èl’escm- 
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pio a cui similitudine l'effetto si produce: cosi l’idea di una 
statua esistente nella mente dell’ artefice è la causa esemplare 
della statua che l’ artefice sta lavorando. Dicesi 1’ esempio 
causa, perchè somministra i lumi e dirige la causa efficien- 
te nell’ operare , ed anche perchè il suo tipo ideale sommi* 
nistra la forma all’ azione. 

CAUSA MATER1AUS INTRINSECA. CAUSA 
FORMALIS — La causa materiale intrinseca è la materia di 
cui è costituito l'effetto: tal è il corpo nell’uomo, tal è in ogni 
composto artificiale la materia di cui si compone, p. e. in 
una statua marmorea è il marmo , in un lavoro di legno è 
il legno. La causa poi formalo è quella che dà la forma al- 
1’ effetto: cosi nell’ uomo, l'anima è la causa formale di esso, 
nella statua è la figura; perchè l'anima è che informando il 
corpo costituisce 1’ uomo, come la figura costituisce la statua. 

La causa materiale dicesi anche estrinseca rapporto alla 
forma, perchè tutto quello che una causa seconda produce, 
lo produce da un presupposto subbietlo, ossia da una pree- 
sistente materia. 

CAUSA CAUSA E EST ET I A M CAUSA CAUSATI— 
Assioma. La causa , ovvero colui che produce la causa, dà 
la potenza e le forze materiali per la produzione degli ef- 
fetti che dalla causa derivano , e però si rende causa , al- 
meno remota , de’ prefali effetti. Così il Sole p. e. producen- 
do il raggio , è causa remota del calorico che dal raggio 
vien causato. È da notarsi però che non tutto ciò che si fa 
da un agente secondo , attribuir debbasi alla causa di cui 
questo agente è effetto ; lo che si verifica nella causa mora- 
le ed istrumentale, delle quali l’una determina l’agente al- 
l’ azione , l’ altra applica la sua virtù per I' agente princi- 
pale non da se stessa. Non così nelle cause seconde libere, 
che dotate dalla causa prima di virtù ad emettere l’azione 
completa e determinare da se le potenze di cui sono do- 
tale , quali potenze concedutele dalla causa prima , dessa è 
che conserva la loro attività. Onde è che alla obiezione che 
fanno a questo assioma « Iddio è causa dell’uomo, ma l’uomo 
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è causa del peccalo, dunque Iddio è causa del peccato»; gli 
Scolastici rispondono: < La causa che produce un effetto, ef- 
fetto che anche diviene causa, è causa degli effetti del cau - 
salo , imperò in ciò che il causato è determinato dalla causa 
istessa ad emettere, non in ciò che il causato determina da 
se. Quindi è che avendo Iddio dotato di forza attira l’uomo, 
nella forza con cui questi emette l’ azione , Iddio è causa ; 
ma nel determinare la forza a questo o a quell’ altro effetto, 
è causa 1’ uomo solo. » 

CAUSA SECUNDA AGIT IN V1RTUTE CAUSAR 
PR1MAE — Assioma. Non ha mestieri questo assioma di 
spiegazione , poiché la causa seconda opera per virtù a lei 
partecipata dalla causa prima , talché ove questa virtù non 
le venisse partecipata, non potrebbe ella agire, quindi opera 
per virtù della causa prima. Opera eziandio la causa secon- 
da in virtù della causa prima , perchè agisce dipendente- 
mente dall’ attuale influsso di lei. 

CAUSA SUBLATA, TOLLITUR EFFECTUS — As- 
sioma. Cotesto assioma è chiaro per se stesso : perocché se 
l’ effetto viene prodotto dalla causa , conseguita che tolta la 
causa si toglie l’ effetto che da quella vien prodotto, a meno 
che non si supplisca con altra causa , atta a produrre lo 
stesso effetto. Così tolto il sole causa di luce , si toglie la 
luce , purché non si supplisca con altra causa produttrice 
di luce. A questo assioma corrisponde 1' altro usato nelle 
scuole, Posilo ejfectu, ponitur causa , perchè l’ effetto non 
si può avere senza la causa preesistente. 

’ CAUSA PR 0X1 il A. CAUSA REMOTA — La causa 
prossima è quella che immediatamente produce l’effetto, ossia 
quella che applica l'azione alla produzione dell’ effetto. La 
remota è quella che non agisce immediatamente sull’ effetto, 
ma concorre con un’ azione d’ influenza o d’ incitamento alta 
causa prossima. Cosi nell’alterazione del polso, la causa prossi- 
ma è P eccessivo calore del cuore, la remota è l’alterazione de- 
gli umori che mettono in iscompiglio la massa del sangue. 
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CAUSA PER SE — La causa per se è quella che di 
per se stessa tende all' effetto , e con esso si unisce; cosi il 
fuoco per se è causa dell’ incendio, perchè l’ incendio è con- 
giunto col fuoco. 

CAUSA PER ACC1DENS — La causa per accidenta- 
lità è quella che non per se si congiunge all’ effetto, ma per 
un’accidentalità. Questa accidentalità può demare dalla cau- 
sa , e può derivare dalle circostanze. 

CAUSA PRINC1PALIS — La causa principale è quella 
che opera per propria virtù : cosi un albero è causa prin- 
cipale dell’altro albero , perchè è proprio dell’albero la virtù 
generativa di produrre. 

CAUSA 1NSTRUMENTALIS — La causa istrumen- 
tale dicesi quella che opera per altrui virtù : cosi lo scal- 
pello con cui si lavorano le varie parli , le diverse membra 
di una statua , è causa istrumenlale della statua , percioc- 
ché l’ idea artistica della statua non è propria dello scal- 
pello , ma dell’ artefice. 

CAUSA PRIMA EFF1C1ENS — La causa prima ef- 
ficiente è Dio; dicesi prima perchè la virtù di agire e l’eser- 
cizio di questa da altra causa superiore non riceve. 

CAUSA SECUNDA — La causa seconda è quella che 
non opera per virtù propria , ma per virtù comunicatale da 
altra causa superiore; e perchè tutte le creature ricevono da 
Dio la propria virtù attiva , chiamansi cause seconde. 

CAUSA PARTJCULARIS. La causa particolare dicesi 
Quella che produce l’effetto in una sola specie: così il fuoco 
che non produce se non se fuoco , il bruto che non produce 
Se non l’ altro bruto , diconsi cause particolari. 

CAUSA UN1VERSALIS — La causa universale dicesi 
quella che produce l’effetto in varie specie, com’ è il Sole 
che produce nelle piante , ne’ metalli , negli animali. 
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CÀUSA UNIVOCA — La causa univoca dicesi quella 
che produce l'effetlo simile a se nella specie, come sarebbe 
il leone cbe produce il leone, il passero che produce il pas- 
sero , il cavallo che produce il cavallo. 

CAUSA EQUIVOCA — La causa equivoca appellasi 
quella che produce 1* effetto dissimile dalla propria specie. 

CAUSA LIBERA — La causa libera è quella che opera 
per elezione , domina sull’ azione , talché può compierla o 
sospenderla a suo talento. 

CAUSA NECESSARIA — Causa necessaria è quella 
che agisce ex t'mpetu naturae , nè può sospendere la sua 
azione, com’è il sole che naturalmente spargendo la luce non 
può non illuminare , com’ è il fuoco che per necessità ri- 
scalda, nè può non riscaldare. 

CAUSA TOTALIS — Appellasi causa totale quella che 
sola è nell’ attitudine di produrre 1’ effetto : cosi il fuoco è 
causa totale dell' altro fuoco. 

CAUSA PART1ALIS — Ogni causa che da se sola non 
può produrre 1* effetto, ma per produrlo ha bisogno del con- 
corso di altra causa , dicesi causa parziale : cosi se un solo 
uomo non può muovere un mobile, ma si richiedono due, 
ciascuno di questi uomini è causa parziale del movimento. 

CAUSA AGENS UT QUOD. CAUSA AGENS UT 
QUO — La causa ut quod è quella che produce l’effetto; la 
causa ut quo è la virtù di operare: così l'artefice è la causa 
ut quod dell* opera, 1’ arte è la causa ut quo. S. Tommaso 
divide la causa in perficienfe, preparante , adjuvante, con - 
silianle. La perficiente è quella che dà compimento all’ope- 
ra, la preparante è quella che dispone la materia, l’adiu- 
vante è quella che non opera al proprio fine , ma al fine 
di un’altra, la consigliente da ultimo dicesi quella che som- 
minislra la scienza , T arte di operare. 


Digitized by Google 



— 31 — 

CAUSALITAS — La causalità è quella proprietà, quella 
forza o facoltà per la quale avviene che la causa fosse tale. 
Non poche volte però dagli Scolastici si assume per fazione 
{stessa della causa. 

CAUSAL1TER — Questa voce nelle scuole viene usata 
per significare che la causa comunica con l’ effetto. 

CERTITUDO COGN1TION1S — La certezza della co- 
noscenza è tutto ciò che astringe l’uomo a prestare credenza 
ad una tal cosa : cotesta certezza nasce dalla evidenza, dal 
testimonio de’ sensi , dalla autorità. 

CERTITUDO OBJECT1 — La certezza deU’obbietfo è 
la sua necessità o antecedente o consequente di essere tale. 

CERTITUDO SUBJECTI — La certezza del subbietto 
è la tenace adesione dell’ intelletto nel suo giudizio che re- 
puta vero. Colesta adesione quantunque debba nascere da 
un forte e ragionevole motivo, non rare volte però è figlia 
di pertinacia , come si osserva nell’ eretico ostinalo nel suo 
errore. Soventi volle 1’ evidenza del giudizio appellasi cer- 
tezza di cognizione. 

CIRCUÌ US FORMAL1S SF.U UNIFORM’S , VEt 
CIRCULATIO — Parlandosi di argomentazione , il circolo 
formale o uniforme, ovvero la circolazione, altro non signi- 
ficano che circolo vizioso, ovvero qualora la cosa che si vuol 
provare si adduee come argomento di prova. 

CIRGULUS MATERIALE, SEU REGRESSUS DE- 
M0NSTRAT1VUS — Il circolo materiale, o regresso de- 
roostrativo si ha quando si prova la causa per mezzo degli 
effetti : ovvero quando attentamente considerata la causa co- 
nosciuta e provata , proviamo gli effetti di questa causa a 
priori. Così dalla esistenza delle creature deduciamo 1’ esi- 
stenza del creatore : di poi considerala attentamente la na- 
tura del Creatore, e conosciute le perfezioni di lui, dedu- 
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damo l' esistenza delle cose create e l'ordine dipendente dal 
Creatore. 

C1RCUMSCRIPTIVA PRAESENTIA CORPORIS 
orvero EXTENSIO CIRCUMSCRIPT1VA IN CORPO - 
RE — La circoscrittiva presenza del corpo , o P estensione 
circoscritliva nel corpo altro non è che lo stare di un cor- 
po in uno spazio in modo che le parli del corpo debbono 
corrispondere alle parti dello spazio, talché nò una parte de- 
ve occupare il luogo di un’altra parte del corpo stesso, nè 
deve stare sovrapposta ad un’altra. 

CLAVDERE ALIUD IN SUO 1NTELLECTU — Gli 
Scolastici si servono di questa frase per indicare tutto ciò 
che nel proprio concetto altra cosa include : così dicendosi 
Padre non può concepirsi questo senza concepire il figlio , 
poiché non sarebbe padre se non avesse figlio; dicendosi Fi- 
glio non può concepirsi il figlio senza concepire il padre , 
perchè l’uno include l’altro in se, sono insomma nomi cor- 
relativi. 

COGNITIO INTUITIVA — Perchè la conoscenza di 
una cosa possa dirsi intuitiva, due cose richiedonsi : prima, 
che la conoscenza si abbia per mezzo della immagine del- 
P oggetto impressa nella mente, o dall'oggetto istesso, o da 
Dio; secondo, che risguardi un obbietto realmente presente 
con somma chiarezza. Così la conoscenza che abbiamo del 
Sole mentre il vediamo è intuitiva , come intuitiva è la co- 
noscenza che hanno di Dio i Beati. L’enunciata verità si fa 
più chiara , qualora si rifletta al modo con cui P anima u- 
mana intende. L’ anima umana , dice S. Tommaso, a cagio- 
ne della sua essenza, essentialiter , è disposta ad avere un 
corpo ed unirsi sostanzialmente con esso in unita di per- 
sona; perciò non ha la potenza intellettiva naturalmente com- 
piuta nel suo esercizio, ma questa potenza compiesi succes- 
sivamente in essa a misura che riceve le specie intelligibili 
dal corpo ; queste specie adunque dal corpo trasmesse alla 
fantasia (che dagli Scolastici chiamasi specie impressa, species 
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impressa) t'anima intuisce la cosa rappresentata, da cui ne 
concepisce la idea ciré chiamano specie espressa, species ex- 
pressa. Questa cognizione adunque con cui 1’ anima intuisce 
1’ oggetto , 1’ intende , dicesi cognizione intuitiva. 

COGN1TIO ABSTRACT1F A — La cognizione astrat- 
tiva viene quasi ad essere, in ragion di concetto, l’oppo- 
sta dell’ intuitiva : diciamo quasi opposta pel modo con cui 
1’ una e 1’ altra dall’ intelletto si compie , dal che tutte le 
idee o concetti , e per parlare col linguaggio scolastico , 
tutte le specie espresse sono nell’ intelletto una cognizione 
astrattiva , poiché 1’ intelletto le crea dalie specie impresse 
che gli pervengono da’ sensi mercè 1’ astrazione. Ed invero, 
l’anima umana ha bisogno del fantasma sul quale deve ope- 
rare per formarsi l'idea, come l'artista ha bisogno del mar- 
mo o del legno per formare una statua : ma non è già che 
per mezzo del fantasma spiega ella la propria virtù c com- 
pie il suo alto, come non è certamente per mezzo del mar- 
mo o del legno che l’artista spiega il suo talento e compie 
1’ opera sua , altro non essendo il fantasma , come il mar- 
mo, che la materia dell’operazione , e non già la ragione , 
nè il mezzo della virtù. Imperocché la specie o la bellezza 
espressa, dice S. Tommaso , è la forma per la quale I’ in- 
telletto in potenza diviene intelletto in atto , in quanto che 
questa specie è attualmente intelligibile. Ma questa specie 
non è intelligibile che in quanto essa è astratta e separata 
dal fantasma. Uad è che l’intelletto non intendendo per mez- 
zo di un organo corporeo, intende dopo che i fantasmi sono 
stati denudati da tutte le loro condizioni corporee singolari, 
e sono addivenuti alcun che di universale, e perciò intelli- 
gibili. E però quantunque la cognizione intuitiva ed astrat- 
tiva sembra a primo aspetto che si confondano, perchè am- 
bedue all’ intelletto appartengono , come sembrano confon- 
dersi i fantasmi colle specie intelligibili ; pure nel momento 
in cui l’ intelletto passa dalla potenza all’ atto, esse non so- 
no più la medesima cosa: dal che la cognizione intuitiva è 
quella del fantasma , 1’ astrattiva è il concetto formato dal- 
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l’ intelletto assolutameli le aslratto e distaccalo dal fantasma. 
Diccsi astrattiva quasi ricavata dalla immaginazione. 

COGNITIO QUIDDITATIVA — Per quiddità gli Sco- 
lastici intendono l'essenza, o il principio costitutivo di una 
cosa : quindi cognizione quidditativa importa la cognizione 
dell’ essenza delle cose e del loro principio costitutivo. Tal 
è la cognizione che ha Iddio delle cose tutte, essendoché gli 
esseri dalla scienza di Dio sono causati, al sentenziare di S. 
Tommaso , il quale dice : Scientia Dei est causa rerum. 

COGNITIO COMPREIIENSIVA— La cognizione com- 
prensiva di un obbietio si ha quando si conosce l’obbiello to- 
tali ter, vuol dire quando si conosce tutto, in ogni modo che 
può conoscersi , anche rapporto a tutti gli effetti ed a tulli 
i termini co’ quali può avere relazione, ossia quando la co- 
gnizione abbraccia l’ intensione c I’ estensione dell’ oggetto. 
Questa cognizione comprensiva dev’ essere chiara, certa, evi- 
dente, quidditativa , perfettissima. Tal è la conoscenza che 
Dio ha di se c di tutte le cose. 

COMPLETIVE — Si servono gli Scolastici di questa 
voce quando vogliono indicare una cosa completa, sia dalla 
parie della natura , sia dalla parte degli accidenti che la 
costituiscono; talché equivale all’altra voce absolute d’innanzi 
spiegata. 

COMPOSITUM SUBSTANT1ALE ET ACCIDENTA- 
LE — Composto sostanziale è quel composto in cui la ma- 
teria e la forma, due principi! separatamente incompleti, si 
completano reciprocamente nell’ unione , e costituiscono na- 
turalmente un tutto completo e perfetto, come sono (ulti i cor- 
pi fìsici o naturali. 

Il composto accidentale al contrario , è quello in cui i 
principi che Jo formano sono esseri di già specificamente sus- 
sistenti e completi pria dell’ unione , e nell’ unione non su- 
biscono che una mutazione puramente accidentale ed estrin- 
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seca, come sono (ulti i corpi artificiali, o morali, una casa, 
un tempio ec. 

Nel composto sostanziale l'essere è proprio della forma, 
e da essa comunicato alla materia diviene ad entrambi co- 
mune ; quindi è che nel composto sostanziale non vi è che 
un essere solo. Di conira nel composto accidentale ( forma- 
to dalla scienza o dati’ arte ) , in cui i principi conservano 
il loro essere rispettivo di che prima della composizione go- 
devano, vi sono tanti esseri quanti vi sono principii che lo 
costituiscono. E siccome dove sono diversi esseri , sono al- 
tresì supposti diversi ; quindi il composto, accidentale è real- 
mente e fisicamente moltiplice , ed assai impropriamente si 
dice uno , non avendo che un accidentale, o morale, o Do- 
minale unità. Ma dove vi è nn solo essere noa vi è che un 
supposto solo ; dunque il composto sostanziale , non ostante 
la duplicità de’ due principi che lo costituiscono, è fisicamen- 
te e sostanzialmente uno. Coni’ è 1’ uomo, in cui l’anima in- 
tellettiva è unita al corpo come forma sostanziale , che al 
corpo comunica il suo medesimo essere, la sua sussistenza ; 
per modo che separato il corpo dall’ anima , si corrompe , 
si discioglie, non ha più molo, non azione, non vita: non 
ha alcun essere. L’ uomo adunque , non ostante la duplicità 
delle sue sostanze , è nn vero .composto sostanziale fisico , 
un solo individuo , un solo supposto , una persona sola. 

CONCEPTUS PROPR1US EX PROPRUS , VEL 
STRI CTE PROPRI US. COXCEPTUS EXCOMMUNIBUS. 

— A ben comprendere queste proposizioni , conviene cono- 
scere la maniera con cui gli Scolastici spiegano pervenire alla 
mente la cognizione. L’ anima , essi dicono , unita al corpo 
è pari ad una tavola levigala, priva allatto di idee, cogni- 
zioni, dotata solamente di potenza a formar le idee, quindi 
acquistare le cognizioui. L’anima, dice Aristotile, e dopo 
di lui S. Tommaso, quando viene al mondo è una tavola le- 
vigala su cui nulla sta scritto ; ma questa tavola porla in se 
e con se una facoltà che chiamasi intelletto agente, la quale 
altro ooa è se noa un riflesso della luce divina , parlicipa- 
lio lumini t divini. Mediante questa facoltà l'anima illumina 
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il fantasma o l’ immagine particolare dell’ oggetto sensibile 
trasmessogli da’ sensi , spoglia questa immagine di tutte le 
condizioni particolari e individuali , e non vi scorge in essa 
che il generale e l’universale: l'immagine cosi trasformala 
diviene uu concetto conforme alla natura dell’ intelletto, divie- 
ne insemina intelligibile , che 1‘ anima depone in se stessa. 
Dall’ unione e concatenazione di questi concetti si forma la 
scienza. Ciò posto , il concetto proprio ex propri! s , ovvero 
stride proptius , eh' è la cosa istessa , è quello col quale 
concepiamo la cosa qual è in se stessa, senza aver bisogno 
nè di esempio, nè di simbolo: a tal maniera concepiamo la 
luce , un colore che vediamo , nonché (ulte quelle idee che 
la mente percepisce mercè i sensi. 

11 concetto proprio ex communibus è quello col quale 
concepiamo una cosa per mezzo di predicati comuni, e per 
mézzo dell’ esempio , del simbolo , nonché dell* autorità , e 
mercé i principi! di credibilità , che ci menano ad un’ il* 
lozione certa. Di lol maniera sono i concetti che formiamo 
di quelle cose che non cadono sotto il nostro sguardo. 

CONCRETUM METAl'HYSICVM — Concreto dicesi 
il composto dal subbietto e dalla forma. Ciò posto, il con- 
creto metafisico è quello in cui la forma non si distingue 
realmente dalla materia, ma con essa formasi indistintamente 
il soggetto individuale come uomo. Così Dio infinito è con- 
creto metafisico, perché in Dio la forma, eh' è la infinità, non 
si distingue realmente dal soggetto, eli’ è Dio : ciò che è in 
Dio è Dio stesso. 

CONCRETUM PHYSICUM— Il concreto fisico è quel- 
lo in cui la forma si distingue dal soggetto , ma è al sog- 
getto stesso attaccata: cosi un corpo mosso è concreto fisi- 
co, perciocché quantunque il molo si distingue dal corpo , 
nondimeno al corpo in moto è congiunto , e lo caratterizza 
tale da distinguerlo dal corpo nello stato di quiete. 

CONCRETUM LOGICO M — Il concreto logico è quel- 
lo in cui la forma si distingue dal soggetto, nè al soggetto 
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è congiunta: un edificio veduto, dicesi concreto logico, per- 
chè l’occhio con cui il contemplo è distinto dull’edifizio, nè 
con quello si unisce. 

CONCORRERE EFFICIENTER, DI RECTI F E, MO- 
RA UT ER, IMPERATIVE, FIN A LI TER— Allora dicesi 
che una persona concorre ejjìcientemeute a fare ima cosa , 
quando immediatamente opera , ed in virtù della sua aziona 
produce I’ effetto. Quando poi somministra la regola o l’ar- 
te per compiere l’opera, ditesi che concorre direttivamen- 
te. Quando somministra il consiglio, i lumi, ed altri piega 
alla formazione dell’opera, dicesi che concorre moralmente. 
Quando comanda la formazione dell’opera, dicesi che con- 
corre itupei liticamente. Quando compie 1’ opera del tulio , 
ditesi che concorre Jì rial iter , cioè dando termine all’opera. 

CONNEXA — « Questa voce serve per indicare quelle 
cose, delle quali 1’ una non può sussistere senza dell'altra: 
cosi la creatura e il Creatore sono voci connesse, non polen- 
do essere la creatura senza il Creatore. 

CONNEXIV E — Questa voce nelle scuole si adopera 
per indicare una cosa che ha legame, connessione, relazione 
con un’ altra. 

CONNOTARE — Connotare è lo stesso che Indicare, o 
dagli Scolastici si usa per questo significalo, talché tanto è 
dire Connotare che Indicare. 

CONNOTATA — Connotale si dicono quelle cose, le 
quali sono indicale da altra cosa ; dal che conseguila che 
le voci relative sono vicendevolmente connotate e connolanli. 
Cosi la voce Padre indica il Figlio, come la voce Figlio in- 
dica il Padre. 

CONTÌGUUM — Contiguo dicesi proprio de’corpi clic 
per la immediazione del luogo su cui giacciono o si muo- 
vono , formano una sola serie per immediato conlallo, sana 
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però commistione , restando ciascuno distinto nella sua indi- 
vidualità. Epperò contigui diconsi quegli oggetti i di cui 
estremi sono insieme , cioè sono l’ uno dappresso all’ altro , 
senzachè l’uno si unisca a far parte dell’altro. 

CONTINUI PAUTES — Le parti del continuo secon- 
do Aristotile sono quelle , le quali ripetute e moltiplicate 
adequano, ovvero pareggiano il tutto che compongono; però 
debbono adequatamele distinguersi infra di loro, una parte 
non deve partecipare dell’allra, ma tutte debbono avere una 
certa ed eguale misura. Queste parti dagli Scolastici si chia- 
mano anche determinate , eguali , non comunicanti. 

CONTINUI PAUTES PIIOPORTIONALES — Le 
parli proporzionali del continuo sono quelle , che suddivise 
con egual proporzione , si manifestano quali sono ciascuna 
nella propria serie e non comunicante con l' altra. Cosi se 
p. e. un drappo di 12 palmi si divide in due parti eguali , 
cioè di sei palmi l’una. poi si suddivide in quattro parti 
di tre palmi l'una, quindi in otto di un palmo e mezzo, e 
cosi in seguilo conservando sempre la proporzione ; queste 
parti considerai» fn ciascuna serie, cioè di due di sei palmi, 
di quadre* di Ire palmi, di otto di un palmo e mezzo, sono 
pari* eguali e non comunicanti fra di loro. Le parti pro- 
porzionali del continuo si dicono anche dagli Scolastici in- 
determinate, perchè possono sempre essere sottoposte a nuo- 
ve divisioni e suddivisioni. 

CONTINUI PAUTES COPULANTI A , VEL TER- 
MINANTI A , VEL CONTINUANTI A — Gli antichi am- 
mettevano nel continno alcuni punti di unione permanenti , 
indivisibili, i quali altro ufficio non fanno , che congiungere 
le parti infra di loro, immaginavano le parli del continuo 
come le parli di un legno, le quali si univano con taluni le- 
gami che chiamavano punti copulanti, continuanti , termi- 
nanti , e questi punti dicevano essere indivisibili. 

CONTINUUM — Il continuo è quello che ha le sue parti 


Digitized by Googh 


— 39 — 

integrali congiunte con nesso naturale , come sono le mani 
e le braccia , i piedi e le gambe nel corpo umano. Da ciò 
conseguita che gli antichi chiamavano continue quelle cose, 
delle quali gli estremi naturalmente uniti , formano una sol 
cosa. 


CONTINUUM PERMANENS— II continuo permanen- 
te è quello le cui parti stanno insieme, come p. c. il legno, 
la pietra. 

CONTINUUM SUCCESSIVUM — Il continuo succes- 
sivo è quello le cui parti scorrono , passano , ed hanno la 
continuità solamente nella non interrotta successione , come 
sarebbe il moto , il tempo. 

CONTRAE ERE GENUS TEL SPEC1EM— Contrar- 
re il genere o la specie altro non vuol dire che determinare 
il genere o la specie a qualche individuo. 

CONTRARIA CONTRARIA CURANTUR — Assio- 
ma che tiene tanto nelle cose fisiche, che in morale, perchè 
gli opposti nel medesimo soggetto vicendevolmente si espel- 
lono. 


CONTRARIORUM CONTRARIAR SU NT CAUSAE 
— Assioma. Per la intelligenza di questo* assioma fa mestieri 
osservare), che le cause altre sono per se, altre concorrono 
per accidcns , altre sono libere. Se si parla delle prime , 
l’assioma regge, poiché essendo cose opposte, si richiede una 
opposta virtù ehe le produca: non regge poi se si parla delle 
cause le quali concorrono per accidevs , e mollo meno se 
si ragiona di cause libere , perciocché può la volontà di un 
uomo volere e non volere successivamente. Si possono an- 
che da una causa necessaria avere effetti in certo modo op- 
posti: cosi p. e. il sole mentre indura il loto, scioglie lacera. 

CONVERTENS PROPOS1TIO — La proposizione con- 
vertente dicesi quella che si deduce da un'altra trasponendo 
il'Subbietlo ed il predicato di questa. Cosi dicendo uiun bua 
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è cavallo , dunque tiitin cavallo è bue, la prima proposi- 
zionc è conversa , la seconda è convertente. 

Si dicono convertibili tutte quelle voci delle quali I’ una 
si può affermare dell’altra e l’altra dell 1 una seuza che si 
muli il senso. 

con POR A LI A PER ATTR1RUT10NEM — Giusta 

l’opinare de’ filosofi antichi, le cose corporee per altribuzio* 
ne sono taluni accidenti, che quantunque non sono corporei, 
naturalmente però richiedono stare uniti a’ corpi , come sa- 
rebbero i modi, le qualità, le quali cose debbouo essere con- 
giunte con la materia. 

D 

DECRETlO — Decrezione significa detrazione di una 
quantità dall’ altra. 

DECRETOM ATTEMPERATI VUM, RELJCTIVUM , 
C 0MMI8SI FU AI, 1ND1FFER ENS — Al sentenziare di ta- 
luni filosofi, e secondo i teologi, il decreto atlemperativo altro 
non è che la decisione che fa Iddio allorché stabilisce con- 
correre con talune cause libere. Perchè in forza di questo 
decreto accomoda se stesso alla natura e alla volontà della 
causa libera operante, dicesi atlemperativo; perchè abban- 
dona e commette alla causa operante la determinazione, di- 
cesi relittivo e commissivo; perchè rende indifferente l’onni- 
potenza , diecsi indifferente. 

DENOMINATIVE — Gli Scolastici con questa voce al- 
tro non vogliono intendere che un composto quando il pre- 
dicato che gli si attribuisce gli convenga per ragione del 
subbictto del detto composto. 

D1SCENSVS TERM1NORUM: ASCENSUS— La di- 
scesa de’ termini altro non è che la conseguenza trasportala 
da un termine comune ad uno meno comune : p. e. , ogni 
uomo c animale, ecco il termine comune; dunque quest'uomo 
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è animale, ecco la conseguenza portata ad un termine meno 
comune. L’ ascensione poi è la conseguenza portala da un 
termine meno comune ad uno comune: cosi dicendo, ciascun 
Italiano è bianco , ecco il termine meno comune ; dunque 
tutti gl Italiani sono bianchi , ecco il termine comune. 

DETERMINATE AL1QUID F ACER E — Questa frase 
usano gli Scolastici per dinotare l’azione di un individuo, 
diretta a fare la tale operazione e non altra: p. e. Antonio 
è inteso solamente a scrivere; perchè dunque si occupa so- 
lamente a scrivere e non a leggere o fare altro , dicesi es- 
sere determinalo a scrivere. 

I * 

DETERMINATI? E TACERE — Questa voce significa 
determinare la volontà altrui perchè faccia quella cosa: cosi 
cercando tu a Francesco un libro « tu muovi Francesco ad 
aliquid facere , cioè a darti il libro; imperò non lo muovi 
determinative, cioè non Io determini, perchè il darlo e non 
darlo dipende dalla sna volontà , non dalla tua. 

DEUS ET NATURA N1H1L FACIUNT FRUSTRA— 
Assioma. Gli Scolastici distinguono la natura in natura na- 
turante e natura naturata. Per natura naturante intendono la 
causa produttrice del creato, cioè Iddio; per natura naturata 
il crealo istesso, o il complesso delle forze e leggi naturali 
della natura da Dio stabilite , che il crealo reggono e so- 
stengono nell’ordine ed armonia del successivo moto ed a- 
zioni delle cose tutte. Ciò posto l’ assioma scolastico pog- 
gia sulla natura naturante, come ben si vede dalla dichia- 
razione che fanno. Poiché, dicono, se Iddio e la natora ope- 
rassero frustraneamente , ciò importerebbe imperfezione in 
Dio eh’ è perfettissimo. Soventi volte sembrano a noi super- 
flue e viziose talune cose, e ciò perchè ignoriamo il fine 
per cui Iddio tali cose creò ; ma egli è cerio che condu- 
cono ad ottimo scopo , che l’ uomo, co’ suoi lumi non com- 
prende. Epperò regge I’ assioma , che Dio e la natura non 
operano invano , perchè con leggi eterne dettate da una 
mente infinita, pura intelligenza, che con la sua scienza, come 
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dice S. Tommaso , causa le cose , le cose stesse son falle 
e governate. 

DIRECT E REFLEX E COGNOSCERE—kWora dice- 
si conoscere una cosa direttamente, quando si conosce in se: 
indirettamente, quando si conosce per mezzo di altra cono- 
scenza avuta della cosa istessa. Cosi p. e. se io veggo An- 
tonio, direttamente Io conosco; ma se vedo il suo ritratto, 
allora lo conosco indirettamente, perchè lo conosco per mezzo 
del suo ritratto in cui riflette l’ immagine reale e naturale di 
Antonio. 

D1RECTE: IND1RECTE — Quando in un’azione qual- 
siasi, l’uomo opera come primo agente pel conseguimento, 
dicesi che opera direttamente. Quando poi non opera come 
primo agente, ma pone qualche mezzo perchè quell’ azione 
si esegua, allora dicesi che opera indirettamente. Cosi p. e. 
direttamente commette un omicidio colui che uccide , indi- 
rettamente quello che lo consiglia o che gli somministra le 
armi per eseguirlo. 

DISPOSITIVE CONCORRERE — Questa frase viene 
usata per significare, che colui che opera per ricevere una 
cosa , non concorre formalmente , ma pel mezzo di quelle 
cause che dispongono la cosa che brama o che fa. E più 
chiaro, per dinotare che non formalmente concorre, ma di- 
spone talune cose, le quali avendo relazione con quella che 
si brama , facilitano il consoguimento. 

D1ST1NCTIO — La distinzione è tutto ciò che distingue 
una cosa dall’altra. La distinzione va soggetta a varie di- 
visioni , secondo che appresso diciamo. 

DIST1NCT10 .ADAEQUATA — La distinzione ade- 
quata ha luogo tra due lutti: p. e. tra il giorno e la notte, 
tra il sole c la luna, 

D1ST1NCT10 1NADAEQUATA— La distinzione ina- 
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dequata ha luogo tra il tulio ed una sua porte, p. c. tra la 
mano ed uno delle sue dita, tra Francesco ed un braccio di lui. 

DISTINCTIO ABSOLVTA — La distinzione a«*"luta 
ha luogo tra due cose, delle quali nessuna d> esse è forma 
dell’ altra , come p. e. tra l’ oro e 1» pietra. 

D1ST1NCTIO SIODALIS — La distinzione modale ha 
luogo tra la c»»* e la sua forma, come p. e. tra il corpo e 
lo sua %ura. 

DISTI NCTIO REALIS — La distinzione reale è quella 
che conviene alle cose indipendentemente dall’operazione del- 
l’intelletto, come sarebbe Ira l’anima ed il corpo dell’uomo, 
che realmente si distinguono l’una dall’altro, perchè l’ani- 
ma è spirito ed il corpo è materia. 

DISTINCTIO RAT10N1S — La distinzione di ragione 
è quella che si fa tra alcune cose, le quali essendo infra di 
loro non distinte, l'intelletto le concepisce distinte: così sono 
gli attributi di Dio , i quali non essendo distinti , perchè 
ciò che è in Dio è Dio stesso , l’intelletto li distingue, con- 
cependo p. e. l’onnipotenza distinta dall’ infinità, la miseri- 
cordia dalla giustizia. 

DISTINCTIO RATIONIS RATIOC1NANTIS — Que- 
sta distinzione ha luogo quando la nostra mente senza alcun 
fondamento concepisce distinte quelle cose le quali in realtà 
distinte non sono , talché tutta la distinzione poggia nella 
mente nostra, non nella cosa, concependo in una cosa islessa 
la ragione del soggetto e del predicato come diversi attri- 
buti, come sarebbe dicendo Tuomo è uomo. Ovvero quando 
concepiamo la cosa per mezzo di sinonimi , come sarebbe 
dicendo l’uomo è animale ragionevole ; in questa proposi- 
zione quasi distinguiamo l’ uomo dall’animale ragionevole. 


DISTINCTIO RATIONIS RATIOCINATAE — Que- 
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sla distinzione si verifica allorché la nostra mente concepisce 
distinte quelle cose le quali realmente fra di loro distinte 
non sono , ma ciò fa però con fondamento. Questo fonda- 
mento consiste o nella molliplicilà delle operazioni infra di 
loro diverta che l’obbietto produce, come p. e. il sole che 
indurisce il loto e ceioglie la cera : o nella perfezione del- 
1 obbietto il quale raccoglie in se le perfezioni tutte delle 
creature, com è Iddio che eminentemente contiene in se le 
perfezioni delle creature : o nella reale somiglianza e dis* 
simiglianza dell’obbielto con gli altri obbietti, com’è l'uomo 
il quale è simile e dissimile dal bruto : o nella debolezza 
de nostri concetti , come avviene alloraquando da lungi ve- 
diamo un uomo : perchè la vista non giunge a discernerlo, 
concepiamo solamente un corpo; se si avvicina, conosciamo 
che non è un semplice corpo , ma un uomo; appressandosi 
di più , vediamo eh' è il tale uomo. 

DIST1NCTIO VIRTÙ ALIS IMPROPRIA SIVE 
E X TR 1 NSECA — La distinzione virtuale impropria ovvero 
estrinseca cousislc nella somiglianza di una cosa con molle 
altre, somiglianza la quale deriva, o dal perchè la cosa 
racchiude in se le medesime perfezioni che sono in altre , 
o dal perchè produce diversi effetti che soglionsi produrre 
da altre, o dal perchè causa nella mente dell’ uomo diversi 
concetti. 

D1STINCTIO VIRTÙ ALIS PROPRIA ET INTRÌN- 
SECA — La distinzione virtuale propria ed intrinseca è quella 
virtù o capacità per la quale, quantunque gli attributi fos- 
sero realmente identici, posson però prendere predicati con- 
traddiltorii come se fossero distinti realmente. Cosi T anima- 
lità e la ragionevolezza dell’uomo, abbenchè sono una cosa 
islessa , nondimeno hanno una intrinseca virtù e capacità , 
per la quale la prima dicesi ed è <z parte rei simile al 
bruto, l'altra dissimile, come se fossero due soggetti real- 
mente distinti. 

DIVERSO M ET DIFFERENS - Queste due voci che 
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sembra abbiano lo stesso significato, nondimeno fa mestieri 
ben attendere perché non si confondano , dappoiché diffe- 
rente dicesi d; quelle cose che in parte convengono fra di 
loro , ma si distinguono per altre note che non hanno co- 
muni ; come due specie che derivano dallo stesso genere , 
convengono in ciò che appartiene al genere , sono diverse 
per ciò che si distinguono e sono costituite nella determi- 
nala specie: come p. e. uomo e bruto sono differenti, per- 
chè convengono nel genere animale , e si distinguono per 
la nota specifica che ha I’ uomo , cioè la ragione. Diverso 
poi dicesi di quelle cose che in nulla convengono, come la 
luce e le tenebre. 

E 

EDUCTIO —Questa voce, come chiaramente si vede, è 
dedotta dal verbo Educo che significa trar fuori; e gli Sco- 
lastici se ne servono per significare ogni produzione tratta 
da una presupposta materia. Da ciò conseguita che tutte le 
azioni delle creature, le quali producono qualche cosa, pos- 
sonsi chiamare eduzioni , perchè le cause seconde nulla 
posson produrre senza che preesista la materia. Questa ma- 
teria preesistente gli Scolastici chiamano soggetto di sosten- 
tazione , perchè sostenta, regge tutto ciò che per mezzo di 
essa fu prodotto , talché è come il fondamento della cosa 
«lessa. 

EFFECTUS FORMAL1S PRIMARI US, SECUNDA- 
RIUS — L’effetto formale primario, che soventi volte si chia- 
ma anche intrinseco , è il composto che risulta dalla forma 
nnita al subbietlo: p. e. l’efTetto formale primario ed intrin- 
seco del calorico col quale l’acqua riscalda, è l'istessa acqua 
già calda: cosi l'uomo santo è l’effetto formale della grazia 
unita all' uomo. 

Il secondario, che dicesi anche estrinseco, è qualunque 
effetto, sia positivo, sia negativo, il quale risulta dall’unione 
della forma col subietto, per modo però da distinguersi ade- 
quatamene dalla forma. 
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EFFICIENTE!! , EFFECTIVE , ELECTIVE AD 
ALIQUID CONCURRERE — Effettivamente, efficientemen- 
te, volontariamente concorrere a fare un'opera, dicesi di 
colui che immediatamente esegue e mena a compimento 
!’ opera istessa. Di queste voci sono correlative ie seguenti: 
Dìrective, Morali ter, Imperative conctirrere. Direttivamente 
concorre colui che mostra il modo come eseguire la cosa. 
Moralmente concorre chi consiglia , chi invita, chi spinge 
all’ opera. Imperativamente chi comanda la esecuzione del- 
l’opera. 

ELEMENTA VULGARIA — Gli elementi volgari sono 
la terra, l'acqua, l’aria, il fuoco, perchè secondo l’opiuare 
degli antichi sono la semente di tutti gli altri corpi, se non 
di tutti, almeno de’ sublunari che chiamavano misti. Di que- 
sti elementi, quelli che convengono in una di quelle qualità 
che si chiamano prime, come l’aria e l'acqua alle quali è 
comune 1 umidità ed il freddo, abbenchè in diversi gradi , 
si dicono Symbola, Quelli poi che non convengono in nes- 
suna delle qualità , come sarebbero 1’ acqua e il fuoco , si 
dicono Asymbola. Ma perchè le specie de’ corpi sono assai 
più di numero che le combinazioni le quali risultano da’quat- 
tro elementi ; così oltre a questi , gli antichi ammettevano 
taluni semi di corpi creati da Dio nel cominciamento del 
mondo, i quali si conservano sparsi nelle regioni degli ele- 
menti, e che formano quelle specie di corpi che risultar non 
possono dagli elementi detti volgari , cioè dalla terra, dal- 
l’acqua, dall'aria, dal fuoco. 

ELEE ARI — Gli Scolastici fanno uso di questa voce per 
significare una cosa , la quale non potendo con le proprie 
forze raggiungere il soprannaturale , vi perviene con l’ajuto 
della grazia , vi giunge innalzata da Dio. Così l’ intelletto 
umano non potendo intuitivamente vedere Iddio, da Dio stesso 
viene elevalo alla sua intuitiva visione. 

EMINENTER — Allorché una causa è più perfetta del- 
l’effetto che produce, dicesi che eminentemente contiene le 
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perfezioni dell’ effetto. Così Iddio eminentemente contiene in 
se le perfezioni delle creature , perchè egli è più perfetto 
delle creature islesse. 

ENS RATIONIS — Secondo gli eruditi e profondi 
Scolastici 1’ ente di ragione non è una chimera, un impos- 
sibile, sibbene un reale concetto della mente partorito da una 
reale operazione della mente istessa, tanto da stabilire l’ente 
di ragione come oggetto formale di una scienza qual è la 
logica. Dicesi di ragione, perchè la sua entità non rattrovasi 
nelle cose che servono di oggetto materiale alle scienze, ma 
bensì nella sola cognizione della mente che le cose consi- 
dera. Quindi 1’ ente di ragione è quella disposizione artifi- 
ciosa ohe fa la ragione nell' ordinare le cose conosciute, e 
stabilirle iu tante categorie , di predicato c soggetto , ge- 
nero e specie, definizione, divisione, proposizione , e sil- 
logismo. Questa forma di distribuzione , di ordine e classi- 
illazione di oggetti conosciuti, non è una chimera, ma una 
realtà nella mente, per la quale perviene alla cognizione delle 
scienze, che tuttora sperimentiamo nelle operazioni della mente 
nostra. Ecco come S. Tommaso lo dichiara. L’ ente , dice 
il Santo Dottore, è doppio: altro è di natura , altro di ra- 
gione. (Detto di prima intenzione e di seconda intenzione: 
di prima intenzione riguarda le cose quali sono in se stesse 
nella propria natura; di seconda intenzione riguarda le cose 
quali sono nella mente prescindendo dalla realtà dell’oggetto.) 
L’ ente di ragione propriamente dicesi di quelli di seconda 
intenzione, il quale non rattrovasi dalla ragione nella con- 
siderazione delle cose che percepisce , come il genere , la 
specie ec. ec. i quali non rattrovansi nelle cose , ma la ra- 
gione nel considerarle se ne forma i concetti, i quali concetti 
diconsi enti di ragione, perchè nella sola ragione tutta l'en- 
tità loro racchiudono. Est duplex ens nalurae et ens ra- 
tionis. Ens rationis proprie dicitur de illis seeundis in- 
tentionibus qua* ratio adinvenit in rebus considerati s, ut 
est intcnsio generis dijferentiae , etc. quae quidem non 
inveniuntur in rebus, sed consi derationem rationis conse- 
quuntur, et ejusmodi ens rationis est. Metaphys. lect. 4- 
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E nel proemio Eihicorum dice lo stesso Dottore: In rap- 
porto alla oostra mente I' ordine è quadruplice. Avvi un or- 
dine non formato dalla nostramente, ma che la mente con- 
sidera , come l’ordine naturale nelle cose; un secondo ordi- 
ne è quello che la ragione nella stessa considerazione delle 
cose forma nell’ atto stesso di cognizione col quale ridette , 
qual è l'ordinare e disporre i concetti suoi propri!; un ter- 
zo ordine è quello che stabilisce negli atti volontari!; il quar- 
to è quello che induce nelle opere esteriori che forma , co- 
me nella costruzione di una casa , di una nave , o di altro. 
L'ordine che la ragione considera, ma che ella non fa, ap- 
partiene alla Filosofia naturale: 1’ ordine che la ragione nel 
riflettere stabilisce ne' proprii atti e concetti , che sono detti 
enti di ragione, appartiene alla Filosofia razionale, - e pro- 
priamente alla Logica: il terzo alla Filosofia morale: il ■quar- 
to alla Meccanica. \ 

ENS RELATIFUM — L’ ente relativo è quello che fyi 
relazione ad un altro , e non si può comprendere senzach& 
si conosca quello con cui ha relazione : cosi padrone p. e. 
simile, eguale: il padrone dice relazione al servo; il simile e 
l’eguale dicono relazione a quello con cui ha somiglianza ed 
uguaglianza, nè si può vedere la somiglianza e l'eguaglian- 
za senza conoscere 1’ altro ente , onde istituire il paragone. 
Gli Scolastici chiamano l’ente relativo anche Ente ad altro, 
Ent ad aliud, Ens ad aliquid. 


ENS ABSOLUTVM — L’ ente assoluto è quello che si 
comprende senza la comprensione di nn altro : così 1’ uomo 
è ente assoluto perchè si comprende solo. Dagli Scolastici 
l'ente assoluto viene anche chiamato ente perse, ens per se, 
onde distinguerlo da Dio a cui propriamente compete l’es- 
sere da se, onde talvolta viene denominato ente da se, ens 
a se. Imperò S. Tommaso esclude questa denominazione da 
Dio, come quello eh’ è superiore all' ente , e non può essere 
compreso nel genere di ente, perchè superiore ad ogni genere. 


ENTI A NON SUNT MUL TI ELICA N DA SINE NE - 
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CESSITATE — Assioma, elio gli Scolastici scambiano vo- 
lentieri con 1' altro : E 1 mitra Jiunt per plura quae Jteri 
pontini per pauciora. Cotesto assioma è chiaro a tutti , si 
perchè moltiplicando gli eoli senza necessità , sarebbe fru- 
stranea questa moltiplicazione; sì perché generalmente par- 
lando , le cose quanto sono più semplici, tanto sono più per- 
fette, perchè la moltipliciià genera la confusione, e questa 
il difetto. 

ENT1TATES ABSOLUTAE — L’entità assolute altro 
non sono , che quegli accidenti , i quali non esistendo che 
nelle sostanze su cui poggiano, la mente però dalle sostanze 
le separa, ed un concetto assolato se ne forma, quasi sostan- 
ze, considerandole, sussistenti per se, come rosso, bianco ec. 

ENTITATIVE — Allorché una cosa si considera nel- 
l’intima sua essenza, e con chiarezza si giunge a conoscerla, 
dicono gli Scolastici che si conosce enlitativamente. Quando 
poi una cosa si conosce per mezzo di un’ altra con la quale 
ha connessione, dicono che si conosce connessivamente, con- 
nexive. . 

ESSE SECUNDUM — Se un effetto che può essere 
prodotto da due cause di ugual forza, invece di essere pro- 
dotto dalla prima, viene prodotto dalla seconda; questo ef- 
fetto dicesi esse secundum, cioè che ha avuto 1’ essere dalla 
seconda causa. 

ESSENT1AE RERUM CONSISTUNT IN INDIVI - 
SIBILI — Assioma. L’ essenza delle cose dimostrasi dagli 
Scolastici che sono semplici, poiché consistenti nella forma 
sostanziale che non può essere che semplice; quindi ne de- 
ducono l'indivisibilità ,. che è propria a tutto ciò che non è 
composto. E siccome ne’ composti stessi la forma sostanziale, 
nella quale ripongono l’essenza, è semplice; così stabiliscono 
l'assioma, che l'essenza delle cose è nell’indivisibile. 

ESSENTIALITER: ACCIDEN7 ALITER — Allora 
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quando nn predicalo conviene al soggetto per modo che sen- 
za di eS90 il soggetto non può esistere, nè può concepirsi, 
dicesi che essenzialmente appartiene. Così la ragionevolezza 
è un predicalo che in tal maniera appartiene all’uomo, che 
senza di esso , l’ uomo non sarebbe uomo , e per questo si 
dice che I' uomo è essenzialmente ragionevole. Quando poi il 
predicato appartiene cosi che senza di esso, ancorché il sog- 
getto non possa esistere, può però concepirsi; dicesi che ac- 
cidentalmente appartiene, come sarebbe il candore, il colo- 
rito, perciocché può concepirsi l’uomo, ancorché non bian- 
co, non rubicondo. 

EXERCIT1UM — L'esercizio, significa l’atto: cosi 
p. e. l’esercizio di camminare, di scrivere, vale l’alto di cam- 
minare , di scrivere. 

EXERCITUA1 — Con questa voce gli Scolastici indica- 
no l'attualità, ovvero essere in esercizio. 

EXIG1T1VVM AUT EXACTIVUM — Queste voci si- 
gnificano esigere , ripetere. 

EXPENETRATA — Quelle cose le quali non si com- 
penetrano dagli Scolastici diconsi espenetrale. 

ESPONENS PROPOSITO) — La proposizione espo- 
nente è quella che si adopera per spiegare un’ altra che ha 
bisogno di esposizione, la quale si chiama proposizione espo- 
nibile. Gli antichi ammettevano tre specie di proposizioni 
# esponibili. La prima è l’esponibile esclusiva, ed è quella che 
ha seco congiunta la particella esclusiva tantum o dumtaxat 
o toltivi , la quale particella ha bisogno di spiega, p. e. se si 
dicesse Pietro è solamente logico. Questa proposizione esclu- 
siva si espone per mezzo di un’ altra copulativa, p. e. Pietro 
è logico , e non altro sa. La prima parte, Pietro è logico, 
si chiama proposizione preiacenle o prima ; T altra , e non 
altro sa, si chiama proposizione seconda esponente. La se- 
conda specie è la proposizione eccettuativa, cioè quella che 
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ta seco congiunte la particella praeter , fitti o altra simi- 
le. Questa specie di proposizioni ha bisogno di spiega. La 
terza specie è la proposizione reduplicativa, la quale ha seco 
congiunta una di queste particelle prout, quatenut, in quan- 
tum , o altra simile , la quale anche ha bisogno di spiega. 

EXPONERE — Gli Scolastici si avvalgono di questa 
voce per significare, spiegare; talché exponere è lo stesso 
che dire expl icore. 

EX TE NS l V E: INTENSIVE — Quando precipuamente 
si parla di qualità e di quantità, gli Scolastici adoperano 
le sopraddette voci. L’estensione p. e. del calorico allora si 
ha quando il calorico si estende a molte parti di un corpo. 
L’intensità si ha allora quando in una parte del corpo si rac- 
colgono più gradi che nelle altre: così se nella mano il ca- 
lorico tocca il quinto grado, mentre nel rimanente del cor- 
po perviene al terzo , quello della mano è più iuienso di 
quello di tutto il corpo, imperò quello del corpo è più este- 
so di quello della mano. 


F 

IN FIERI : IN FACTO ESSE — Allorché una cosa 
comincia ad essere, ma non è tutta completa, dicesi essere in 
Jieri : quando poi è completa per modo che di nulla man- 
ca, dicesi in facto ette. Cosi una panca dicesi sin feri quan- 
do l’artefice sega le tavole, e le leviga, ne dispone le parti: 
qualora poi queste parti son congiunte insieme, e danno la 
panca , che di nulla manca , dicesi in facto ette. Si ado- 
perano anche queste proposizioni per distinguere il presente 
dal futuro , il possibile dall’ attuale esistente. 

F1NAL1TER CONCURRERE — Vedi la voce Effi- 
cienter. 

F1NALIZATIO — Con queste parola gli Scolastici si- 
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gnificano la ragione che muove a conseguire il (ine. Cosi la 
bontà di Dio, quanloclic il possesso di lui forma la beatitu- 
dine dell’ uomo, è finalizzazione, ossia la ragione che ci spin- 
ge alle buone opere , le quali dall’ uomo si fanno per con- 
seguire Iddio. 

FINIS QUI, FINIS CUI — Il fine qui è quello che 
colui che opera si prefigge di conseguire. Il fine cui è il sub- 
bietto a cui si procura il fine qui. Per esempio, il fine qui 
è la guarigione che l' infermo desidera , il fine cui è l’ in- 
fermo islesso a cui la guarigione si procura. 

FINIS OB1ECT1VUS — Il fine obbiettivo altro none 
che il bene , che tutti bramano 'conseguire , come sarebbe 
la beatitudine ne’ viatori. 

FINIS FOHMAL1S — Il fine formale è l’attuale con- 
seguimento del bene, com’ è la beatitudine ne' comprensori. 

FINIS EST CAUSA CAUSARUM — Assioma. Non 
si dura fatica a comprendere questo assioma : cd in vero , 
allorché l’uomo ha in mente conseguire un fino, cotesto pen- 
siero muove tutte le potenze dello stesso uomo ad operare 
per raggiungere detto fine; dunque il fine prefisso è la cau- 
sa delle cause. Se Francesco ha in mente di vedere Napoli, 
il fine di vedere questa capitale è causa di tutti i viaggi che 
si frappongono tra il luogo ove Francesco dimora e Napoli: 
quindi il fine è la causa delle cause. 

FORMA SUBSTANTl AL1S — La forma sostanziale 
dicesi quella che dà l’atto sostanziale c la sussistenza ( in ge- 
nere di sostanza ) alla materia cui si unisce : quindi è che 
la forma sostanziale unita alla materia che l’è propria, co- 
stituisce altresì il sostanziale composto, ossia quel composto 
in cui la materia e la forma , due principii separatamente 
incompleti , si completano reciprocamente nella unione , e 
costituiscono naturalmente un tutto completo e perfetto, co- 
me sono lutti i corpi fisici o naturali, una pietra , uu frut- 
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fo , un animale. Nelle sostanze poi viventi, appellasi forma 
sostanziale, l’anima, che prende la differenza specifica dal- 
l'efficacia o virtù che esercita pel corpo di cui è forma. 

FORMA PER ANALOGIAM — Secondo gli antichi 
(ulto ciò clic perfeziona un composto artificiale, e lo colloca 
in una determinata specie di cose, chiamasi forma per ana- 
logia. Così il legno , il marmo , il bronzo, o altra materia 
che sia, che dalla figura riceve l’essere di statua, di tavoli- 
no, o di altro oggetto, questa figura dicesi per analogia, 

FORMA ACC IO EN TAL ÌS — La forma accidentale , 
al sentenziare de’ Peripatetici, è quella la quale sopravviene 
ad un soggetto già completo nella sua sostanza. Così la ro- 
tondila, la bianchezza suppongono il soggetto cui apparten- 
gono già completo nella tale, o tal altra sostanza; e Tesser 
tondo e non quadrato , T esser bianco e non nei*o , è una 
mera accidentalità, la quale viene formata dalla forma roton- 
da, o quadrata che le si da, dal colore con cui pingesL 

FORMA COR POR EJ TA TIS — La forma di corpo , 
che non pochi Ira gli antichi ammettevano ne’corpi dei bruti 
solamente, e molti altri ne’corpi lutti de’ viventi, altro non 
è che T istessa organizzazione delle parti del corpo, per la 
quale si rende atto ad essere informato dall’ anima. 

Credevano quei filosofi che questa organizzazione fosse 
quasi una sostanza distinta dal corpo, e però* le chiamava- 
no organizzazione sostanziale. 

» 

FORMA DAT ESSE REI — La forma di» T essere 
alla cosa: questo assioma dimostra la verità sua nel compo- 
sto sostanziale in cni T essere è proprio della forma , e da 
essa comunicato alla materia diviene ad entrambe comune ; 
poiché nel composto sostanziale non vi è che un essere solo, 
e questo è della forma, e si partecipa alla materia a cui si 
unisce donandogli la propria sussistenza, di modo che sepa- 
rata la forma , la materia si corrompe e si discioglie, non 
avendo più alcun molo, alcuna operazione, alcuna sussisten- 
za, come avviene al corpo separata che si è l'anima. 
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FORMA MXTIONIS — Al sentenziare degli antichi 
filosofi , qualunque forma di corpo sublunare , perchè in 
essi vi è la mescolanza o formale, o virtuale de’ quattro eie- 
menti, terra, acqua , aria, e fuoco , chiamasi forma di rne- 
scolaoza. 

FORMA — La parola forma nel senso volgare imporla 
nn accidente modificativo o dispositivo della sostanza , una 
qualità che risulta dalle disposizioni diverse della quantità: 
ed in questo senso si dice elle il tale volto, il tal corpo, if 
tale edificio ha forme belle, brutte, mostruose ed armoniche. 

Nel senso filosofico , forma significa quel principio so- 
stanziale onde la materia é determinata e sussiste in una 
certa specie di esseri. 

QUI DAT FORMAM , DAT CONSEQUENTIA AD 
FORMAM-* Assioma. Questo assioma equivale a quello di 
cui innanzi si i tenuto parola, eioé : causa causae est cau- 
sa causati} perciocché la forma eh’ è quella che costituisce 
la cosa ad esser (ale, ha seco congiunte le proprietà per con- 
seguire quella forma e non altra. 

FORMALE**- Tutto ciò ehe fa l’uffizio di forma, dicesi 
formale. 

FORMAllTER. VtRTVALlTER. EMlNENTÉR — 
Queste voci appartengono e sera proprie delle cause secon- 
do che contengono più o meno perfetti i propri effetti. Di- 
cesi un effetto contenersi formalmente nella causa, quando la 
natura dell’ effetto che si produce , si rinviene nella causa : 
cos'l il calorico si contiene formalmente nel fuoco, perché il 
fuoco contiene in se il calorico che tramanda. Dicesi- conte- 
nersi virtualmente nella causa, quando la causa può un tale 
effetto produrre , ma la natura però dell' effetto non è nella 
causa : cosi il vino Virtualmente contiene il calorico che 
produce in chi Io beve. Da ultimo eminentemente l’effetto si 
contiene nella causa quando la causa è più perfetta dell’ef- 
fetto. Taluni dicono anche che l’ effetto equivalentemente si 
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contiene nella causa, e ciò avviene quando la causa è eguale 
all’ effetto. 

FORMALITER , RADICA Lì TER, FONDAMENTA- 
Ll TER SUM1TUR EFFECTUS— Allorquando un effetto 
si riguarda secondo è in se, dicesi formaliter sumptum : 
quando poi si riguarda la causa, la radice , dicesi radica- 
lilcr sumptum : quando si risguarda il fondamento donde sor- 
ge, o su cui poggia, dicesi fundament alitar sumptum. Im- 
però soventi volte la voce formaliter si adopera per significa- 
re la cosa considerata in se stessa , ossia nella sua entità ; 
altre volte la voce formaliter si adopera per 1’ altra , cioè 
materialiter , vuol dire secondo le formalità ovvero i gradi 
metafisici che 1’ uno dall’ altro distinguiamo con la mente : 
così gli attributi in Dio, che con la nostra mente distinguia- 
mo, diconsi formalmente distinti. 

FIJNDARE — Fondare significa essere fondamento di 
una cosa: cosi la diversità degli effetti è il fondamento della 
diversità de' concetti. 

G 


GENERATICI — Secondo gli antichi filosofi la gene- 
razione è la produzione di una sostanza da un preesistente 
soggetto. Giusta il loro opinare la generazione non è sola- 
mente la produzione di un vivente, ma qualunque azione che 
produce una qualche cosa dalla preesistente materia. 

GENERATICI MUTATIV A — La generazione imitativa 
è quella per la quale il subbietto, ossia la materia presuppo- 
sta, nella generazione, passa ad avere quella forma che non 
aveva , coni’ è 1’ aere allorché da caliginoso passa ad esser 
chiaro : questo mutamento chiamano gli Scolastici genera- 
zione imitativa. 

GENERATICI CON TERSI FA — La generazione con- 
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tersità è quella per la quale il soggetto passa Ja una forma 
ad un’ altra. 

GENEfìATIO PUH A , SIMPLEX , PR AF.CISA — 
La generazione pura, semplice, precisa è quella per la quale 
un corpo vien prodotto da una materia allora per la prima 
Tolta creala , e perchè allora creata non andò soggetta ad 
ultra forma , nè dir si può che mancò di forma. 

GENERATI 0 V1VENT1UM — il Dottor di Aquino 
definisce la generazione de' viventi : L'origine di nn vivente 
da un pincipio vivente congiunto in somiglianza di natura: 
Oriffo t nventis a vìvente principio eonjuncto in similitudi- 
nem tiaturae. Chiunque si fa h meditare questa definizione, 
non può non rilevare la sua veracità. Ed in vero , dice il 
S. Dottore origo civentis , e qui la parola erigine dinota 
un vero influsso del principio generante senza di cui non 
ti sarebbe generazione; a vivente principio eonjuncto, per- 
chè il principio vivente nel momento della generazione deve 
congiungersi con la prole per una qualche cosa propria di 
se , che debba rimanere nel generalo. Questa cosa propia 
del generante negli uomini è il sangue de’ genitori. Da ul- 
timo le parole in similitudinem naturae, significano la so- 
miglianza di natura tra il generante e il generato. 

IN GENE RAT IONE TERMI NUS A QUO , TER- 
MI NUS Al) QUEM — Il termine a quo nella generazione 
è lo stalo che il soggetto della generazione lascia; il termi- 
ne ad quern è quello, a cui passa: così parlandosi della ge- 
nerazione dell’uomo, il termine a quo è la non esistenza, il 
termine ad quem è 1’ esistenza die riceve. 

GRADUS METAPHYSICI — 1 gradi metafisici sono 
quei predicati pe’ quali gradatamente si sale dall’ uomo, fis- 
sandolo come base , all’ ente. Dagli Scolastici i gradi meta- 
fisici vengono chiamati anche Formalità. In qualsiasi indi- 
viduo della specie umana , i gradi metafisici sono : uomo , 
animale , vivente , corpo, sostanza, ente. 
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II 

II ABERE — Quesla voce presso gli Scolastici ba due 
significali. 11 primo indica cosa che una persona ha seco , 
da lei acquistata con industria ed arte, ed in questo senso 
presa la voce habere appartiene al decimo predicamento di 
Aristotile. Il secondo si usa a dinotare qualche cosa che una 
persona ha seco, qualunque sia il modo con cui l’abbia ac- 
quistata , ed allora habere appartiene al quinto pospredica- 
menlo. (Iosa sono i predicameli ti e pospredicamenti di Ari- 
stotile, vedi questa voce. 

IIABlTUALITEU — Questa voce si adopera per indi- 
care r abito che uno ha di operare una cosa qualsiasi se- 
condo le proprie regole , senza che nell’ atto rifletta su di 
essa. Cosi se Antonio ha 1’ abitudine di cantare , di scrive- 
re, dicesi che abitualmente canta , abitualmente scrive. 

Il ABITV DO — Significa l'attitudine, la capacità di com- 
prendere, di raggiungere una cosa con la mente, come pu- 
re la relazione tra il pensante e la cosa pensata. Significa 
ancora la naturale disposizione , che hanno le facoltà del- 
l'anima vcrso.il proprio oggetto, e di qualunque forma ver- 
so la materia che deve informare , come I* anima il corpo. 
Gli Scolastici istituiscono una distinzione in questa compren- 
sione o intelligenza che dir si voglia , cioè quoad entita- 
tem , quoad habitudinem. Quando si cousidera nella cesa 
la sua quiddità , ossia essenza , allora dicesi la cosa con- 
siderata e compresa quoad eniitalem ; quando poi non si 
può la cosa comprendere, perchè tra il pensante o la cosa 
che si vuol comprendere passa distanza infinita , come sa- 
rebbe tra la creatura e il Creatore, essendo finita fina, in- 
finito l’altro, la cognizione allora, stante la relazione tra la 
mente e la cosa, dicesi quoad habitudinem. 

HABITUS — L’abito è una qualità, una dote sovrag- 
giuula alla potenza, e permanente rimanendo in essa la coa- 
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diava nell'esercizio de’suoi alti. I Teologi distinguono l’abito 
in infuso ed acquisito. L'abito infuso, che da Dio solamente 
si comunica , innalza la potenza all’ esercizio di quegli atti 
che ella con le sole forze della natura non può raggiunge- 
re, e però dicono gli Scolastici che dà il velie, il posse, e 
V operavi, che dinotano col termine specifico di grazia pre- 
veniente, sufficiente, ed efficace. L’abito acquisito è quello 
che si acquista con la ripetizione degli atti; e perchè fa si 
che la potenza più facilmente e con minor fatica trasceglio 
quegli atti, che ad altri i quali non hanuo l'abitudine sono 
difficili , dicono che dà alla potenza il facile posse ad a- 
girc. L’abito infuso dunque precede ogni aito, l'acquisito si 
acquista con la ripetizione degli atti. 

H A ECCElTAS — Eccitò. Ogni cosa viene rappresentata 
nella sua attuale esistenza per la sua unità , singolarità ed 
individualità; quindi gli Scolastici deducevano da tutte que- 
ste note individuanti una cosa esistente, distinguendosi dalle 
altre, la qualità detta eccitò per la quale noa si può dubi- 
tare della cosa islcssa sullo stato d’individuazione e di esi- 
stenza. 

HYPOTET1CA PROPOS1TIO — La proposizione i- 
pntetica significa proposizione complessa , o copulativa , o 
causale. 

HYPOSTAS1S — Presso gli Scolastici hypostasis, sul>- 
sistentia, suppositalitas, tcrminus rei, non significano che 
la stessa cosa, cioè la perfezione, il compimento di un ente per 
cui rcndesi alto all’esercizio di tutte le sue funzioni. Allor- 
ché l’ente è completo, e però atto ad esercitare tutti i suoi 
uQizii, chiamano supposto : se poi questo supposto è dolalo 
di ragione, appellano persona , e la sua sussistenza perso- 
nalità. I Peripatetici facevano consistere la sussistenza tanto 
in divinis che in humanis in una positiva realità dell’ente; 
ma i filosofi che vennero di poi , la sussistenza di ciascun 
ente creato dettarono consistere nella privazione dell’uiiiouc 
dell’ ente con un altro cute piu nobile, talché l’angelo, Tuo- 
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nio, il bruto, I' albero, ciascuno ha la propria sussistenza , 
e son dessi il soggetto a cui si attribuiscono tutte le azioni 
o sofferenze che da essi si fanno o che si fanno sovra di 
essi. Imperò quelle cose che congiunte insieme formano un 
tutto , come sarebbe I' anima ed il corpo dell' uomo, il ra- 
mo ed il tronco da cui sorge finché son congiunti , sono 
mancanti di propria sussistenza, e soglionsi appellare, du- 
rante l’unione , non supposto, ma parti del supposto , per- 
chè le azioni dell'uomo non si dicono dell'anima o del cor- 
po, ma dell’ uomo, le frutta non si dicono dal ramo prodot- 
te, ma dall’albero. 


1 

IDEM DE EODEM SECUNDUM IDEM — Queste 
voci altro non significano, se non se le condizioni che si ri- 
chiedono, affinché si verifichi la contradizione tra due pro- 
posizioni. £ nel vero, affinché due proposizioni fossero con- 
tradittorie, é necessario che una affermi e l’altra neghi idem , 
cioè il medesimo predicato de eodem, cioè dello stesso sog- 
getto, aeeiinditm idem, cioè sotto il medesimo aspetto. Cosi 
dicendosi: Aristotile fu filosofo; Aristotile non fu filosofo, — 
queste due proposizioni diconsi contradittorie , perchè l’una 
afferma e l’altra nega la conoscenza dì questa scienza nello 

stesso individuo. 

* 

IDEM MANEiVS IDEM , SEMPElì EST NATVM 
EACERE IDEM — Assioma che essendo chiaro per se, non 
lia mestieri di esplicazione: perciocché una cosa rimanendo 
sempre tale qual è, e non andando soggetta a mutamento o 
alterazione alcuna, deve sempre produrre lo stesso effetto. 

JDENT1CE — Allorché più cose sono perfettamente si- 
mili fra di loro, cosi da potersi comprendere sotto la stessa 
idea, a dinotare questa somiglianza, dicesi che sono identi- 
che, cioè che non vi ha differenza fra di loro nè nella quan- 
tità , nè nella qualità, distinguendosi solo per I’ entità. 
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IDENTIFICA HI — Allora dicesi che molle cose si i- 
denlificano , quando formano una stessa cosa, per quantun- 
que diversamente si concepiscano. Così la sapienza, l’onni- 
potenza, F onniveggenza e qualunque altro attributo in Dio, 
il nostro intelletto li concepisce distinti, mentre gli attributi 
in Dio non sono che Dio stesso , perchè quid quid in Deo 
est , Deus est. 

1DENTIT AS — L’ identità altro non è se non se la 
comprensione di quelle cose le quali si possono concepire 
sotto la stessa idea. L’identità altra è reale, la quale convie- 
ne alle cose indipendentemente dall’ operazione deU’inlelletto, 
coni’ è quella clic conviene agli attributi di Dio ; altra è di 
ragione, la quale consiste nella operazione della mente, con 
la quale mentre concepiamo due cose sotto un’ idea , son 
desse realmente distinte. L’identità di ragione può più pro- 
priamente chiamarsi somiglianza. Moltiplici sono le divisioni 
della identità, e sono quelle stesse che convengono alla pa- 
rola Vnitas ; epperò vedi questa parola e le sue divisioni. 
L’ identità comunemente dicesi pure essere la convenienza 
sia di similitudine , sia di eguaglianza fra diversi obbietti : 
cosi la natura umana dicesi essere la stessa in tutti gli uo- 
mini per convenienza di somiglianza : due pesi uguali di- 
consi essere la stessa cosa per convenienza di eguaglianza. 

IGNOTI NULLA CUPIDO — Assioma. Non si desta 
nell’ uomo il desiderio di possedere una cosa, se prima non 
ha la conoscenza della cosa istessa, e però regge t’ assioma 
anzidetto. 

ILLATIVE — Non sempre alcune cose cadono sotto i 
nostri sensi, ma talune fiate argomentiamo la di loro esistenza 
da quelle con le quali sono congiunte, talché l'esistenza di 
queste ci fa argomentare 1’ esistenza di quelle. Allorché ciò 
avviene, dicesi che si fa per illazione, c ciò significa Illa- 
tive : cosi vedendo uscire da un tulio il fumo, argomentia- 
mo l’esistenza del fuoco clic non vediamo. 
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IMMEDIATO) V1RTUTIS: IMMEDIATO) SUP- 
POSI'/’! — Quando un agente opera sovra un oggetto da 
lungi per una virtù o proprietà che in sò racchiude, come 
sarebbe il fuoco che agisce in distanza pel calorico che con- 
tenendo in se, fuori di se tramanda , dicesi che agisce per 
mezzo della virtù , Immediatio virlutis. Quando poi I’ a- 
gente è presso colui su cui opera, allora dicesi che agisce 
per mezzo del supposto , Immediatio suppositi. 

IMPLICITE ET EXP LICITE — Per ben compren- 
dere il significato di queste due voci, fa d’uopo distinguere 
gli atti dell' intelletto da quelli della volontà. Parlandosi de- 
gli atti dell’ intelletto , implicitamente ed esplicitamente 
sono voci che equivalgono alle seguenti, cioè confusamente 
c distintamente ; talché quando l'intelletto concepisce non con 
chiarezza , dicesi che concepisce 1’ oggetto implicitamente ; 
quando lo concepisce con chiarezza, dicesi che lo concepisco 
esplicitamente. Se poi si parla degli alti della volontà , le 
due sopradette voci equivalgono alle seguenti , direttamen- 
te e indirettamente : cosi chi si adagia snl letto per sem- 
plicemente riposare , dicesi che vuole implicitamente dor- 
mire , perche il letto riconcilia il sonno ; chi poi si corica 
per dormire, dicesi che esplicitamente vuol dormire. 

JMPRA ESCINDIBILITEII — Significa che non può 
aver luogo la precisione. 

AB IMPOSSIBILI SEQUITUR QUODUBET — As- 
sioma. Per quantunque questo assioma a primo sguardo sem- 
bri di difficile comprensione , nondimeno addentrandolo tale 
non è. In vero, stabilito un principio impossibile, ne siegue 
una qualunque conseguenza sia vera , sia falsa : p. e. se si 
stabilisce il principio che può conoscersi se P uomo stia 
in grazia o in peccato , sarà lecito dedurre la conseguenza 
che tal uomo si salverà o no. Questo assioma insomma e- 
qnivalc all’ altro assioma filosofico: Dato uno absurdo, cae- 
tera uccidimi : cioè stabilito come vero un falso principio, 
tutte le conseguenze che dal prefato principio si dedit'*''-'' 
saranno false. 
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IMPUTA TI VE — Questa voce dagli Scolastici si ado- 
pera per significare quella persona alla quale si attribuisce 
un'azione, non perchè la eseguì, ma perchè consigliò, spin- 
se, persuase altra persona a metterla iu pratica. Così Pietro 
p. e. persuade Antonio ad eseguire un omicidio: Antonio che 
l’esiegue si chiama omicida formale, Pietro che lo persuase 
dicesi omicida imputative . 

IN ADACQUATE. — Si adopera questa voce per signi- 
ficare che la cosa non è stata considerata o giudicala da 
tutti i lati e sotto tutti i rapporti che merita essere conside- 
rata o giudicata. 

INCLUDENTIS ET INCLUSI DISTINCTIO — La 

distinzione dell’ includente ed incluso equivale alla distin- 
zione inadequata , la quale ha luogo tra il tutto ed una 
parte , talché sogliono gli Scolastici chiamare la distinzione 
inadequata anche dell’ includente che è il tutto , e dell’ in- 
cluso eh’ è una parte di questo tutto. 

AB INDIFFERENTI UT INDIFFERENTI N1HIL 
DETERMINA TUM ORIRI POTEST — Assioma. Sino a 
tanto che un agente non esca dallo stalo d’ indifferenza , e 
si decida ad operare , non si può avere 1* azione ; quindi 
chiara apparisce la veracità dell’ assioma citato , che da un 
soggetto indifferente, finché dura l’indifferenza ad agire, non 
si può avere azione alcuna. Questo assioma corrisponde al- 
l’ altro di S. Tommaso: Nihil quod est ad utrumlibet exit 
in actum , ni si per aliquid determinatum ad unum. 

IN DIRECTE — Allorché una cosa si comprende non 
per se, ma per mezzo di un’altra, dicesi che la conoscenza 
di questa si ha indirecte, indirettamente. 

INDISTANTIA PENETRATI ONIS — Questo voci 
servono agli Scolastici per dinotare due cose o più, le quali 
si compenetrano, o che sono nello stesso luogo. 
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IX DI STANTI A C0NTINU/TAT1S — Di questa frase 
si avvalgono gli Scolastici per dinotare due cose , le quali 
abhenchè separale, stanno collocale in due luoghi l’uno all’al- 
tro contiguo. 

1NDIVIDI) ALITAS — La individualità altro non è che 
tutto ciò che fa che la tale cosa sia quella e non altra, che 
il tale individuo sia quello e non altri , lutto ciò insonuna 
che costituisce che Pietro sia Pietro, e che lo distingue da- 
gli altri individui. 

1NEXISTEHE — desistere è lo stesso che esistere in 
qualche cosa: p. e. gli accidenti esistono nella sostanza, quindi 
si dice che in questa inesislono. Da ciò ben si può compren- 
dere cosa voglia significare la voce inexislentia, o pure ina- 
tienila s. 

INFlNlTANTElt — Questa parola in alcune proposizio- 
ni si può prendere per la particella esclusiva no», in talune 
altre per uua particella negativa: e perchè pos>a intendersi 
sotto il primo modo, la particella non deve riferirsi al soggetto; 
perchè s’intenda sotto il soci ndo, deve riferirsi al verbo. P. 
e. se si dicesse non r uomo corre : se questa proposizione 
vorrà intendersi sotto il senso che 1’ uomo non corre , al- 
lora si prende per una particella negativa neganter , per- 
chè dicendosi non f uomo corre , la particella non si rife- 
risce al verbo : se poi vorrà intendersi sotto il senso che 
ciò che corre non è uomo , corre, allora si deve prendere 
per una particella esclusiva, o pure infinitanter , perchè 
mentre si esclude l'uomo dal correre, il soggetto che corre 
va all’indefinito, perchè non si determina quale sia che corre. 

INFINITI AD FIN1TUM NON EST PROPORTIO 
— Assioma. Altro è il concetto che uno debbe formarsi del- 
l'infinito, altro del finito : l’infinito, senza limiti , immenso , 
incircoscritto , qual paragone potrà avere col finito, breve , 
limitato, circoscritto? Quindi è che volendosi discorrere del- 
I’ infinito, vane sono le ragioni c le proporzioni desunte dal 
finito per salire da questo a quello. 
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INFINITI \1 CATEGOREMATICUM , SITE IN A - 
CTU — Quante volle la nostra mente deve concepire una in- 
finità in atto, cioè attualmente esistente, allora questa iofiuità 
chiamasi Categorematica , come sarebbe p. e. concepire una 
infinita moltitudine di uomini già esistenti. Se poi si con- 
cepisce un infinito , le cui parti non hanno la loro infinità 
nella attualità, ma si bene nel possibile aumento, come sa- 
rebbe p. e. se oltre l’ infinita moltitudine di uomini già esi- 
stenti , si concepissero altre e poi altre infinità , di sorta 
che giammai si pervenga ad una infinità attuale , ma sia 
sempre un finito rispetto ad infiniti altri che possono aggiun- 
gersi, allora chiamasi infinito Sincategorematico. Dal fin qui 
detto conseguita, che l' infinito sincategorematico si esprime 
talune volte con le seguenti parole , non tot q uin plura , 
vai quanto dire che l'infinito sincategorematico non è poi tan- 
to che non possa essere di più. 

INFINITUM EXTRA GENUS, SITE PER ESSEN- 

TI/IM — Chiamasi infinito fuori genere, o pure per essenza, 
quello che da qualunque lato di perfezione voglia conside- 
rarsi , trovasi essere attualmente infinito: ora siccome sola- 
mente Dio è attualmente infinito in ogui genere di perfezio- 
ne , così solamente a lui si può attribuire V itifinitum extra 
genus , sire per essentiam. 

INFORMARE — Questa parola altro non significatile 
unendosi la forma alla materia, si costituisce un che in una 
determinata specie di cose. Da ciò facilmente si comprende 
che cosa sia l’ informazione , che altro non è che I’ ufficio 
che esegue la forma intorno alla materia che a se unisce , 
avvegnaché fa sì che perfezionandola, si costituisca quel tale 
o tal altro corpo. Che se poi si considera l’ ufficio della ma- 
teria mentre riceve la forma , mercè la quale si costituisce 
in corpo , allora questa azione chiamasi materializzazione , 
Materializatio. 

INTELLECTUS AGENS — L’ intelletto dicesi agente 
in quanto che egli stesso forma la specie impressa, della n--'~ 
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giovasi per formare l’espressa. Chiamasi poi passivo, passivus, 
sire passibilis, inquantochè riceve le specie impressa prima 
di formare la cognizione. Chiamasi anche intelletto passibi- 
le, passibilis, dal perchè ha la potenza di ricevere le specie 
di tutte le cose. Le specie altro non sono che le immagini, 
le somiglianze che rappresentano gli oggetti. 

1NTELLIGENTIAE ASS1STENTES — Appcliansi in- 
telligenze assistenti gli angeli, i quali , secondo gli antichi, 
erano da Dio destinati al regime del mondo. 

1NTENT10 — Questa parola talune volte significa lo 
stesso che cognizione , cornicio. 

1NTENT10N AL 1 TE li — Questa voce vale lo stesso 
che mentaliter. L’ intentionaliter si divide in primo-intcn- 
tionaliler site reai iter, ed in secundo-intentionaliter. Il pri- 
mo-intentionaliter debbe intendersi quando la cosa si con- 
sidera secondo quei rapporti che le convengono a parte rei, 
come p. e. allorché dicesi l’uomo è animale, questo attri- 
buto di animale conviene all’uomo a parte rei , e quindi in 
questo caso si considera l’uomo primo-inientionaliter , o pure 
realiter. Il secundo-intentionaliter s’intende quando l’in- 
telletto, mercè una operazione, dà ad una cosa delle deno- 
minazioni estrinseche, p. e. quando dicesi l' uomo è specie, 
l’animale è genere , queste denominazioni altro non sono che 
il risultato della operazione dell’ intelletto , il quale astrae 
e concepisce un predicato come genere , I’ altro come spe- 
cie. Dal fin qui detto , chiaramente si rileva quali siano i 
termini primae intentionis, e quali sccundae intentionis. 

L 

LATIO — Sogliono gli Scolastici servirsi della voce La- 
fio per significare l’altra, cioè Motus. Allora propriamente 
sostituiscono alla voce Motus l’altra, cioè Latio, quando par- 
lano di traslocazione da una parte all’ altra ; perciocché , 
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siccome sovente la Iraslociwione chiamano lozione , cosi per 
indicare il moto di (rastocazione si servono della voce Latio. 

LIBERTAS — Gli Scolastici distinguono questa parola 
in libertà di esercizio , liberta » exercitii , libertà di speci- 
ficazione , libertas specificai ionia vel quoad spcciem , la 
quale equivale alla libertà di contrarietà, libertas contrarie- 
tatis. Per la prima altro non s'intende clic la potenza clic 
si ha ad appigliarsi ad uno di due contradillorii , come p. 
c. sarebbe la facoltà di fare o non fare il bene , ed è per- 
ciò che questa sorta di libertà chiamasi anche libertà di 
contradizione. La seconda significa la libertà che può aversi 
di scegliere uno di due contrarii , come sarebbe p. e. fare 
il bene o il male. 

LOC US EX TIUNSECUS — Sotto il nome di luogo 
estrinseco s'intende l’estrema superficie di un corpo che 
un altro corpo contiene , p. c. la concava superficie di un 
vase pieno di acqua , dicesi il luogo estrinseco dell’ acqua 
stessa. Il luogo intrinseco , locus intri nseeus y chiamasi la 
determinazione di una cosa , in modo tale che possa com- 
prendersi esistente in una parte dello spazio immaginario ri- 
spetto ad altri. Suppongasi p. e. che Dio distruggesse ogni 
corpo , conservando Pietro; allora non esistendovi più alcun 
luogo estrinseco al di fuori di Pietro , non si potrebbe dire 
che Pietro esistesse in un luogo estrinseco, quantunque dovrà 
dirsi che esiste in un luogo , perchè non potrebbe dirsi che 
non sia in luogo alcuno : ora questo luogo chiamasi intrin- 
seco. Questo luogo estrinseco può essere mediato ed imme- 
diato : il primo si ha quando la superficie del luogo im- 
mediatamente contiene il corpo , p. e. la superficie di un 
vase pieno di acqua è luogo estrinseco immediato dell’ ac- 
qua ; una città piena di abitanti è luogo estrinseco mediato 
degli abitanti: perchè nel primo caso fra il vase e l’acqua 
niente v’ intercedo , mentre che nel secondo caso ben s’ in- 
tende' qualche cosa fra gli abitanti ed il circuito della città. 

LOGICE — Gli Scolastici chiamano con questo nome 
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tulio ciò che soltanto si concepisce per l’organo della men- 
te, o esiste nelle nostre idee. Questo vocabolo tiene per cor- 
relativo 1’ altro physice , che vale lo stesso che realiler , 
cioè tutto ciò che realmente e fisicamente esiste. 

M 

MAGIS ET MINUS SUSCIPERE — Queste voci si 
riferiscono a quelle cose , le quali sono capaci di aumento 
o di diminuzione , p. e. la verità per se stessa non soffre 
diminuzione o aumento, ma però può essere più o meno cer- 
ta : quindi ne viene da ciò il Pcnes magis et mina s dif- 
ferrc , che altro non significa che o una piccola differenza 
di maggiore o minore quantità, ma della medesima specie, 
come p. e. due sedie simili , sebbene ineguali , ma dello 
stesso legno; o una maggiore o minore quantità di gradi, 
ma della stessa qualità , come p. e. la luce del mezzo gior- 
no e quella dell’aurora, comunque siano tutte due della me- 
desima qualità, differiscono però ne' gradi di forza. 

MAGIE ET MIN US NON TARI A NT SPECIE M — 
Questo è un assioma. Per quanto si possa attribuire ad una 
cosa il più o il meno , ciò altro non fa che esprimere una 
maggiore o minore quantità , ma non si altera 1’ essenza : 
cosi p. e. un uomo è certamente più grande di un fanciullo 
in quanto all’età, ma non perciò è più uomo del fanciullo; e 
però regge l’ assioma: Magis et minus non variant speciem. 
È da riflettersi però che questo assioma non riguarda le so- 
stanze pure spirituali , nelle quali il magis et minus costi- 
tuisce la specie, perchè le sostanze spirituali hanno la loro 
essenza nell’inlendere, ed a seconda del grado d’intelligenza 
che godono , cosi sono di una specie superiore o inferiore. 

MAL IGNI TAT1S NATURAR — Chiamasi nelle scuole 
con un tal nome ogni proposizione negativa. 

MATERIA — La materia è tutto quello che è indiffe- 
rente a costituire questo o quell’ altro obbietto , a ricevere 
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questa o quell’ altra forma. Imperò gli Scolastici si servono f 
di questa voce materia in varii sensi. 

1. Materia proposi! ioni » ex qua: Materia circa quant. 
Per materia della proposizione dalla quale, altro non s’ in- 
tende che i termini del soggetto e del predicato. La mate- 
ria intorno la quale , altro non è che la cosa istessa , o il 
soggetto che per i prefati termini si manifesta. 

2. Materia prima. Presso i Peripatetici la materia prima 
è una informe ed imperfetta sostanza, indifferente a costituire 
una cosa qualsiasi, la quale dalla perenne trasmutazione dei 
corpi riceve da agenti naturali or questa or quella forma so- 
stanziale, per la quale vien determinata ad esser pietra, oro, 
legno , pianta , e questa pietra , quest’ oro , questo legno , 
questa pianta cessando di essere , sempre rimane la materia 
prima capace di ricevere altra forma sostanziale. La cbiama- 
van prima per distinguerla da quella che ogni artefice pre- 
para donde cava i suoi lavori, e questa appellavano seconda. 

Spesse volle nelle scuole per materia prima s’ intende 
il primo subbietto, quandoché in ogni composto questa ma- 
teria è la prima a ricevere la forma sostanziale , la quale 
addiviene subbietto delle sue proprietà. 

3. Materia analogica. Per materia analogica altro non s’ 
intende, che lutto ciò che o impropriamente diccsi materia, o tale 
si appella per analogia con la materia vera : così gli attributi 
che costituiscono il genere della cosa, diconsi materia analogica. 

4. Materia metaphysica. La materia metafisica è la 
potenza e la perfettibilità di ciascuna cosa , che dicesi ma- 
teria solamente per analogia con la materia vera. 

DE MATERIALI — Non rare volte dagli Scolastici si 
fa uso delle frasi, de materiali , de formali , quando par- 
lano di cose che non costituiscono un individuo .ad esser ta- 
le, per esempio, morale ; queste cose dicono concorrono de 
materiali a renderlo morale. Quando poi son cose che l'in- 
dividuo costituiscono buono , come sarebbero le virtù, que- 
ste virtù, de formali, dicono che concorrono a renderlo mo- 
rale : talché tutto quello che I’ uomo o la cosa costituisce 
ad esser tale quale si appella , concorre de formali ; lutto 
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ciò che non la costituisce, concorre de materiali. Parlan- 
do i prefali Scolastici del predicato di una proposizione , 
dicono pure che può convenire al soggetto materialmente o 
formalmente : allorché conviene per ragione della materia , 
dicono che conviene materialmente ; quando conviene per 
ragione della forma, dicono che conviene formalmente. Ta- 
lune volle la voce materialiter presso di loro equivale al- 
P altra specificative , onde materialiter sovente Adoperano 
per significare la cosa qual è in se stessa a parte rei. 

MÀXIMUM QUOD SIC: MINIMUM QUOD SIC — 
Queste due frasi servono agli Scolastici per dinotare gli c- 
stremi così nella grandezza, come nella picciolezza di un in? 
dividuo nella sua specie. E però quando voglion dire p. e. 
che Pietro è il primo tra gli uomini, talché altri sovr’ esso 
primeggiar non può, si servono della prima frase, maximum 
quod sic ; quando poi vogliono indicare l’ opposto , si avr 
valgono della seconda, minimum quod sic, ed alle volle deir 
1’ altra , cioè minimum naturale . 

MAXIMUM QUOD NON: MINIMUM QUOD NON 
— Queste due fbrmole di dire, le quali a primo aspetto pa.- 
re che significassero col maximum la più grande quantità , 
come col minimum la più- piccola , addentrando il signifi- 
cato che le danno gli Scolastici , così non è. In vero, mar 
ximum quod non è la più grande picciolezza tra quelle le 
quali sono impossibili al vivente : p. e. postochè la graa- 
dezza necessaria ad un vivente è come tre, essere come due 
è la massima picciolezza ; e perchè con la grandezza come 
due quel vivente esser non può , così dicouo quod non. Di 
contra minimum quod no:i è la più piccola grandezza tra 
quelle alle quali l’ uomo uou può giungere : p. e. postochè 
l’ultimo grado cui l'uomo può pervenire è l’ottavo, il nono 
a cui non può giungere dicesi minimum quod non. In som- 
ma il maximum quod non indica il grado di picciolezza per 
cui l'uomo esmr non può; minimum quod non indica la 
più piccola grandezza a cui l'uomo giunger non può. 

MEDIUM NO BILI US EST EXTREMIS — Assioma 
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cbe precipuamente Ita valore in morale, onde soglia!» dire che 
la viri» consiste nel mezzo , cioè tra l’eccesso ed il difetto. 
Vale eziandio nelle cose fisiche , perchè ogni composto è 
più perfetto sempre degli elementi che il compongono. 

METAPHYS1CA ESSENTI A — Per essenza metafisi- 
ca, altro non s’intende che l’unione, il complesso delle note 
principali , le quali sono in una cosa secondochè viene da 
noi concepita, per le quali la cosa istessa abbastanza si com- 
prende, e dalle altre distinguesi. L’uomo ignorando la reale 
essenza di moltissime cose , soffermasi alla contemplazione 
degli effetti e delle proprietà , e da questi effetti , da que- 
ste proprietà deduce e stabilisce la di loro essenza. In que- 
sta contemplazione egli vede talune proprietà per le quali 
una co;a con altre conviene e somigliasi , vede altre pro- 
prietà per le quali la cosa che medita dalle altre differisce 
e distinguesi: in questa varietà di caratteristiche dalia quale 
risulta la somiglianza e la differenza , non polendo racque- 
tare il suo intelletto , passa a discovrire quale proprietà è 
fonte, origine, radice delle proprietà comuni , e qual è quel- 
1' altra che stabilisce la differenza; e così con la caratteri- 
stica che genera la somiglianza , e con quella che partori- 
sce la differenza , 1’ uomo compone , stabilisce l'essenza me- 
tafisica. Quella nota che rendesi radice delle proprietà diffe- 
renziali, chiamasi Differenza ; il composto poi risultante dal 
genere e dalla differenza , in che consiste I’ essenza metafi- 
sica , appellasi Specie. 

L’ essenza metafisica qualche volta vien chiamala anche 
essenza logica. 

MINIMUM NATURALE , SITE MATERIA PRI- 
MIGENIA — Gli antichi chiamavano materia primitiva quel- 
la parte di materia che primiera viene informala dall’anima 
nel seno materno, e sostenevano che cresciuto il feto, que- 
sta particella rimaneva o in mezzo del cuore o nel mezzo del 
cervello , e si appellava prima sede dell’ anima. 

MOBILE PRIMUM— Il primo mobile, secondo l’o- 
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pi riare degli antichi, è il plinto de' molli cieli che ammet- 
tevano, il quale per mezzo de’ cieli che egli moveva , dava 
moto a’ corpi celesti e sublunari. 

MODUS SCIENDÌ — La definizione , la divisione , 
l’ argomentazione, il metodo, diconsi modi di conoscere, mo- 
dus sciendi , perchè per mezzo della definizione , della di- 
visione , dell’ argomentazione e del metodo, giusta le regole 
che della la Logica, si perviene a render chiaro ciò che è 
confuso ed oscuro , a discovrire ciò che è ignoto. 

MODUS, SEU ENT1TAS MODAL1S— Tutto ciò che 
realmente distinto da una cosa, la determina ad essere quel 
che prima non era, chiamasi modo o entità modale : p. e. 
considerala l’anima ed il corpo dell’uomo, l’una può esi- 
stere senza dell’altro, come l’altro senza dell’ una, l’unio- 
ne li determina a congiungersi per costituire l’uomo, que- 
sta unioue chiamasi modo o entità modale. 1 modi sono in- 
separabili dalla cosa modificata , perchè non sarebbe modi- 
ficata separandola dal modo che la modificazione ingenera. 
Secondo I’ opinare degli antichi , i modi sono certe realità, 
realitatcs : ed in vero, l’unione p. e. di due cose separate, 
è reale , congiungendosi; imperò sono distinte dalla cosa mo- 
dificata, diversameute la cosa non potrebbe esistere senza la 
modificazione: e nell’esempio addotto dell’anima e del cor- 
po, risulterebbe che il corpo non potrebbe esistere 3cnza del- 
l’auiuta, come 1’ anima senza del corpo. E per dir lutto in 
breve , 1’ entità modale o il modo è lo stesso che accidente 
modale. 

MORALI? Eli CONCORRERE — Vedi EJficienlcr. 

MOTUS , SI E E ACTIO IMMANENS — Questa voce 
moto qualche volta si usa invece di azione immanente : così 
i concetti nella mente dell'uomo, gli atti vitali negli anima- 
li , si dicono moto , e però Aristotile definiva la natura in 
genere , principio di moto e di quiete. 

Altre volte moltis vale qualunque azione. 
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MOT US ACCHE TI ONIS — Questa voce nelle scuole 
significa accrescimento. Quando ad una quantità si aggiunge 
un’ altra , quest’ aggiunzione chiamasi moto di accrescimen- 
to, mo'.us accretionis. Di contra motus decretionis signifi- 
ca detrazione di una quantità daH' altra: motus alterationis 
significa mutamento di qualità , p. e. se l’ acqua da fredda 
addiviene calda : motus lationis significa traslocazione da un 
luogo all’ altro , ed aleune volte si chiama motti» locali s : 
motus gcnerationis significa la produzione di una sostanza da 
un già esistente subbietto: motus aggcncrationis significa la 
produzione di una nuova parte di una sostanza inanimala : 
motus nutritionis significa la nutrizione, ossia l’aumento del- 
la sostanza vitale si nell’uomo che nel bruto mercè la forza 
dell’ alimento. Onde è a dirsi che presso gli Scolastici la vo- 
ce motus varia nel significato secondo che varia 1’ aggettivo 
che gli si aggiunge. 

MUNUS — Questa parola significa la potenza ossia la 
forza di agire. 

N 

NATURA NATURANS, CREATIIIX , UNI TERSA- 
TI S — La natura naturante, creatrice, universale è Iddio , 
come per lo contrario la natura naturata è 1’ universalità 
delle cose creale. 

NATURA DETER M1NATUR AD UNUM — Assioma. 
Per la intelligenza di questo assioma , fa mestieri osservare 
che gli Scolastici per Natura qui intendono un agente neces- 
sario determinato dalla natura a produrre quell’ effetto e non 
altro, come p. e. il fuoco ch’è determinalo a bruciare. Cosi 
compresa la voce Natura l’assioma regge in tutta la sua 
forza : non reggerebbe se si parlasse di agente libero, che 
può determinarsi ad operare l’ opposto. 

NECESSITAS ANTECEDENS: NECESSITAS CON- 
SEGUENS — La necessità antecedente è quella che non 
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rende la volontà libera a se stessa. La necessità conseguente 
è quella che rende libera a se la volontà. Questa necessità 
conseguente si chiama anche necessità di conseguenza , ne- 
cessitai conseguenti ae , ovvero ex suppositive. 

NllllL AG1T IN D1STANS — Non v’ha alcuna causa 
che possa produrre un effetto in un luogo distante da se, ove 
la sua virtù , la sua forza non può pervenire , purché non 
agisca per inlermedii : p. c. una macchina a vapore collo- 
cata nej pianterreno , non può muovere i telai o altro che 
sia collocato nel piano superiore , quando tra il pianterreno 
ed il superiore non vi si allogassero delle ruote , delle quali 
la prima agitala dalla macchina, muove le altre in seguito, 
o 1’ ultima agita i telai. Uu tal vero presso gli Scolastici è 
un assioma. 

EX N1II1LO NllllL F1T : NllllL IN NIH1LUM 
AB1T — Tutto quello che la creatura fa, altro non è che la 
modificazione di un presupposto subbietto; però richiedesi la 
materia preesistente; e perchè questa mancando, l’uomo nulla 
può fare, stabilivano le Scuole l’assioma, che dal nulla nulla 
si fa. 

A togliere ogni equivoco , che potrebbe insorgere in 
rapporto alla creazione formata dal nulla, gli Scolastici di- 
stinguono il nulla in positivo e negativo: il primo è degli 
enti che non esistono, ma non gli ripugna 1’ esistenza, quali 
sono i possibili ; il secondo è degli impossibili a cui ripugna 
1* esistenza , come il cerchio quadrato , ed in questo senso 
è vero l’ assioma qualora si parla del nulla negativo, è fal- 
so qualora si parla del nulla privativo ossia positivo. 

NIL AG1T IN 1PSUM — Assioma la cui veracità chia- 
ra apparisce, perchè l'uomo p. e. preso nella sua totalità , non 
può agire sopra se stesso , altrimenti sarebbe agente e pa- 
ziente nel tempo stesso; ma può però bene una parte di esso 
agire sovra l’altra parte di se stesso, come infatti sperimen- 
tiamo. 
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0B1ECT1 CEBTITO DO — Vedi ia parola Certitudo. 

OBIECT1VE — Obbiettivamente , cioè considerala la 
cosa qual è in se siessa , dalla parte dell’ obbietlo clic si 
offre allo sguardo. 

OBIECTUM — Questa voce che altro non significa se 
non una cosa qualsiasi capace di essere appresa, nelle Scuole 
va soggetta a diverse modificazioni, e però a significare di- 
verse cose : gli Scolastici alla voce Obiectum vi aggiungono 
diversi aggettivi , c questi determinano il significalo della an- 
zidetto voce Obiectum. 

1. Obiectum activae potentine. L’obbielto della poten- 
za attiva è tutto quello intorno a cui la potenza di conosce- 
re e di operare si versa. Questo obbietlo si divide iu mate- 
riale a formale. L' obbietlo materiale è quello sovra di cui 
opera la potenza attiva; l’ obbietlo formale è la ragione, la 
causa per cui la potenza agisce sopra di quella cosa, e però 
T obbietlo formale dagli Scolastici viene anche chiamato mo- 
tivo , ossia ragione che muove ad operare. Gli Scolastici 
chiamavano ancora obbietlo della potenza attiva il fantasma 
della cosa percepita, perchè dividendo essi l’ intelletto in a- 
genle e paziente, assegnavano a questi per oggetto l’impres- 
sione sensibile ricevuta dall’ oggetto esterno mercè i sensi, 
ed all’intelletto agente il fantasma, ossia l’immagine impressa, 
su cui esercitando la sua virtù , ne formava l’ idea, o come 
dicevano ne esprimeva l’ idea , perciò della specie impressa. 

2. L’ obbietlo materiale si divide in intrinseco ed estrin- 
seco. L’intrinseco è quello che si raggiunge in se, ma non 
per so : p. e la ragione delta amare l’inimico, questi viene 
amato in se, ma non per se : poiché Dio detta la legge del 
perdono ; la ragione scn convince, e forza l’uomo ad amar- 
lo. L’estrinseco, elio viene anche chiamato denominati ro , è 
quello che si comprende non in se, ma in un altro obbietlo 
realmente da lui distinto , ma ad esso congiunto. 

3. Parimente che I’ obbietlo materiale , il formale va 
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soggetto a divisione , e si divide in obiectum fonnale quo 
ed in obieetnm formale quod. L’ obbielto firmale quo è 
la ragione generica , per la quale tutti gli obbietti partico- 
lari si rendono atti ad essere compresi da una potenza o da 
una scienza : cosi riguardo alla potenza visiva , il colore è 
la ragione generica per la quale l’occhio vede gli oggetti clic 
gli si presentano. Sogliono gli Scolastici anche avvalersi c 
far uso delle seguenti voci: formale sub quo: ratio forma- 
li s sub qua: ratio objecti ut objecti: ratio objecti in esse 
altingibilis : ratio formalissima sub qua ; ma questo voci 
tutte altro non significano che quello che si e detto signi- 
ficare objeetum formale quo. 

L’ obbielto formale quod è la ragione specifica conte- 
nuta nella ragione comune : e però se il colore p. e. è la 
ragione generica perchè l’occhio vede gli oggetti, il color 
verde, giallo, è la ragione specifica perchè 1’ occhio vede , 
gli obbietti stessi quali sussistono nella loro specie; ma per- 
chè il verde, il giallo son contenuti nel colore, per questo 
dicesi che la ragione speciGca è contenuta nella generica. 

OCC ASI ON AL ITER — È tutto quello eh’ è mera occa- 
sione o motivo inducentc ad operare una cosa , come cau- 
saliter dicesi di tutto ciò eh’ è causa. 

OFFICIANS PRO P0SIT10 — La proposizione offi- 
ciante dicesi quella nella quale si può racchiudere un’ altra 
modale , in modo però che affermi o neghi secondo che la 
modale è affermativa o negativa: p. e. IJ esistenza di Dio 
è necessaria ; questa proposizione modale può risolversi in 
quest’ altra officiante: Questa proposizione Dio esiste è ne- 
cessaria. 

OMNE QUOD EST EX SUPPOSITJONE QUOD 
SIT, IVECESSE EST ESSE — Questo assioma corrisponde 
all’ altro usalo nelle Scuole , unumquodque necessario est , 
quando est. La veracità e comprensione di questi due as- 
siomi non ha mestieri d’ interpetrazione o di dimostrazione, 
perciocché a primo aspetto si manifesta da se: cd in vero, 
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se tutto quello cbe esiste, potrebbe nel medesimo tempo non 
esistere, sarebbe e non sarebbe, il che implica contradizione. 
E però è a dirsi che quello che è, posto cbe esiste, è ne- 
cessaria la sua esistenza. 

0 PER ARI A E QUI FOCE, UNI FOCE, ANAL0G1CE 
— Allorché sono varii i rapporti che una causa può avere col 
suo effetto, dicesi che opera equivocamente: quando uno solo 
è il rapporto, diccsi cbe opera univocamente: da ultimo quan- 
do uno è proprio il rapporto che la causa ha col suo effetto, 
e gli altri sono improprii , dicesi che opera analogameute. 

OPERARI SEQUITUR AD ESSE — Assioma. Questo 
assioma non ha bisogno di esplicazione, perciocché non è pos- 
sibile che uno operi prima di esistere, ed è corrispondente ad 
un altro usato nelle scuole che più chiaramente viene enuncia- 
to , cioè : Prius est esse quatti operati. Questo assioma ha 
ancora un altro significato, ed è il più usitato presso gli Sco- 
lastici , cd è corrispondente a quest’ altro assioma , Qual è 
la causa tale esser deve ! ejjetto , ossia che 1’ effetto de- 
v’ essere della stessa natura della causa ( nell’ ordine natu- 
rale), e l’operazione della stessa natura della potenza ope- 
rante : cosi l’ idea è semplice perchè è un’ operazione della 
mente eh' è semplice. 

OPINAR! ET EX1STIMARE NON EST IN NO- 
BIS — Assioma. Siccome i nostri giudizii non dipendono dalla 
volontà , ma bensì dalla cognizione della verità , che o in 
tutto o in parte si giunge a possederla ; siccome la verità 
consiste in un rapporto di equazione tra la mente e l’ogget- 
to, come vien definito da S. Tommaso: acquatto rei et iute l- 
lectus; così l’opinare dipende dalle ragioni di convenienza 
percepite nell’ oggetto, il credere da’ motivi di credibilità pro- 
venienti da ragioni estrinseche : quindi i motivi di credibi- 
lità, i principii di cognizione costituiscono in noi 1’ opinio- 
ne c la fede. 

ORDINE INTENTIONIS QUA E SU NT PRIORA , 
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POSTERÌORA SUNT ORDINE EXECUTIONIS — Assio- 
ma. Egli è certo, parlandosi della causa finale, che prima si 
desia nel nostro animo il desiderio del fine, che quello de’mozzi 
per conseguirlo; ma nella esecuzione prima sono i mezzi, e poi 
è il conseguimento dello scopo per cui i mezzi si adoperano. 
E però regge l’assioma, che ciò che è primo nell’ intenzione, 
addiviene posteriore nella esecuzione. 

ORGANIZATIO SUBSTANT1AL1S — Vedi Forma 
corporeitatis. 


P 

PARTIAL1TER — Gli Scolastici fanno uso di questa 
voce quando vogliono significare che la cosa di cui si parla, 
non è considerata interamente ed in tutte le sue parti. Questa 
voce è l’opposta dell’altra di cui si servono, cioè adacqua- 
te , e simile all’ altra inadaequate , sicché talune volte si 
avvalgono della frase inadaequate , e talune altre della par- 
tialiter. 

PARTIC1PALITER VERRVM ACCIPl : NOMINA- 
LÌTER — Assumere una parola parlicipalmente, participali- 
ter , vale lo stesso che prenderla a modo di participio : no- 
minalmente poi , come nome : p. e. la parola Adolescente, 
presa parlicipalmente, significa nel genere tutto ciò che si 
aumenta e cresce con l’ età ; presa nominalmente , significa 
r uomo nella sua prima età dopo la fanciullezza. 

PASSIO — Dappoiché soventi volte si produce una cosa 
da una presupposta materia, p. e. un vaso dalia creta, tutto ciò 
che mantiene la forma data a quella della creta preesistente, 
dagli Scolastici si chiama passione: assai volle però per pas. 
sione intendono una proprietà. È da avvertire anche , che 
passione si prende sotto un doppio significato: talora dinota 
l’ azione con cui I’ agente produce un qualche effetto in un 
soggetto da se distinto , tal altra per una facoltà ossia pro- 
prietà o capacità esistente in un ente per ricevere quella 
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modificazione o forma che gli viene impressa. Cosi diciamo 
l’anima dotata di passione, perchè riceve l’ impressione della 
sensazione ; la materia è dotala di passione, perchè riceve 
qualunque forma; come il soggetto della sostcnzione , che 
altro non è che la materia preesistente, l'appellano passim, 
vuol dire sofferente , perchè soffre , perchè su di essa è che 
si agisce e da lei si educe altra cosa. 

PASSE M , SEU RE A GENS — Vuol dire tutto ciò che 
presenta resistenza all’ azione di un altro essere che in es:o 
agisce. L* essere poi che riagisce chiamasi agens et repassum. 

PER SE — Ogni qualvolta parlasi di ciò che conviene 
ad una cosa , o per sua natura , o per principi intrinseci 
alla cosa istessa , dicesi che le conviene per se. P. e. con- 
viene per se al fuoco 1’ esser caldo , perchè è tale di sua 
natura. Dicesi poi convenire per aectdens tutto ciò che con- 
viene ad una cosa accidentalmente , c non per necessità. P. 
e. Pietro è dotto : questo predicato conviene a Pietro acci- 
dentalmente. 

Per se alcune volle vale lo stesso che ex professo: p. e. 
il medico ex professo tratta la guarigione dell’infermo. 

PERSE1TAS — Significa essere per se stesso. 

PERSONA: PERSONA LI TAS — Sotto di questo no- 
me inlendesi una cosa completa, di sorta che sia adequata 
a tutte le sue funzioni- Un essere completo nella sua esistenza 
dicesi Supposto ; se poi questo essere sia fornito di ragio- 
ne , allora chiamasi Persona , e la sua esistenza chiamasi 
Personalità. L’ esistenza, secondo i Peripatetici, tanto nelle 
divine cose, quanto nelle umane, consiste nella positiva realtà. 
Ma i moderni filosofi dicono comunemente, che la sussistenza 
di ciascuno ente consiste nel non essere unito con un altro 
ente, di sorta che finché un ramo di un albero è attaccalo al- 
l’albero, dicesi non avere propria sussistenza, nè puossi chia- 
mare un supposto , perchè tal nome non si dà a ciascuna 
parie , ma all’ insieme delle parti. 
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PII V SIC. 4 ESSENTI. 4 , SEM CO M POSITI 0 — Que- 
sta voce nasce dalla composizione delle parli di cui una cosa 
costa. I)i queste parli , quella la quale non si oppone a ri- 
cevere qualunque siasi forma , chiamasi materia ; quella la 
quale perfeziona e determina la materia istessa, diccsi for- 
ma : quindi quelle cose soltanto sono capaci di questa com- 
posizione , che hanno le parti. 

POSITI ONES — Posizioni si chiamano quelle proposi- 
zioni , le quali benché siano evidenti dopo essersi spiegati 
i termini, pure hanno bisogno di una qualche chiariGcazio- 
ne: come p. e. allorché diccsi che due proposizioni contra- 
rie possono essere ambe false , ma non tutte due vere. 

POSITIVE — Qualunque volta vediamo una cosa in cui 
ratlrovasi realmente la forma da cui la cosa stessa riceve i) 
suo predicato , allora dicesi che positivamente è tale. Cosi 
Io zucchero dicesi essere positivamente dolce , perché in esso 
trovasi realmente la dolcezza. Che se poi Io zucchero (in i- 
polesi ) non fosse realmente dolce , ma nello stesso tempo 
fosse anche privo della forma contraria, cioè che non fosse 
amaro, allora si direbbe essere lo zucchero negativamente 
dolce. 

POSSIBILE POSITI] M IN ACTU , Nili IL IMPLI- 
CAI ’ — È questo un’assioma, e vuol dire che tutto ciò ch’è 
in potenza a poter esistere , dato il caso che realmente ve- 
nisse all’ esistenza , non implicherebbe alcuna contradizione 
a potere esistere nel modo che si suppone. 

POTENTI A ItECEPTl VA — Potenza recettiva dicesi 
la materia , la quale è sola capace a ricevere quella forma 
che le si vuol dare. 

POTENTI A OBED1ENT1AL1S — Chiamasi potenza ob- 
bcdicnziale l’ attitudine di una cosa ad eseguire un officio 
col divino potere, e che naturalmente non potrebbe esegui- 
re: come p. e. per mezzo della potenza obbedienziale diretta 
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dalla divina volontà un monto può essere trasferito da uno 
all’ altro luogo. Si eccettuano però ([nelle cose le quali sa- 
rebbero contro I’ ordine di natura , come p. e. che un al- 
bero potesse far uso di ragione: ciò non potrebbe avvenire 
neanche col divino ajuto, stanlechè Iddio non è e non ope- 
ra contro naturato , sed supra naturai n. 

POTENTI A REI OD1ECT1VA , LOGICA, META- 
PIIYS1CA — ■ Vuol dire la semplice possibilità , o pure la 
non ripugnanza a potere esistere. Le si dà il nome di ob- 
biettiva in quantochè si presenta alla mente un oggetto il 
quale non esiste , ma che potrebbe esistere. 

DE POTENT1A DEI ORDINARIA— Ogni qual volta 
si cffcttuisce una cosa secondo la legge di natura, ciò dicesi 
avvenire per potenza ordinaria di Dio. Se poi accadesse cosa 
la quale superasse le forze naturali , allora diccsi avvenire 
per potenza assoluta , o pure estraordinaria di Dio : come 
p. e. se un uomo prevedesse il futuro , non essendo stalo ciò 
concesso all’ uomo da Dio secondo i suoi decreti ordinarli , 
si dovrà dire che gli sia stato accordato per potenza estraor- 
dinario. 

POTENTI A SPECIFICATE II AB ACTU— Assioma, 
e vuol dire che noi dalle operazioni argomentiamo della spe- 
cifica perfezione, non che della distinzione delle potenze. 

POTENTI A — Vedi le voci Actu ed Actus. 
POTENT1ALJTER — Vedi Actualùer. 

POTESTATIVE — Questa parola vale lo stesso che 
in potentia, e le corrisponde l’altra voce, cioè Aclualiter. E 
nel vero, allorché non è ancora prodotto l’effetto dalla causa, 
allora questo efTelto è ancora in potenza ; appena però viene 
prodotto allora diccsi essere iu allo. 

PRAECISIO MENTIS — Sotto di questa parola inlen- 
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desi quella operazione dell’ intelletto mercè la quale messi da 
banda tutti gli altri predicati di un soggetto, di un solo ne 
forma la sua occupazione, p. e. se prendesse a considerare il 
sole unicamente nel suo attributo di fecondare la terra , non 
teneudo conto di tutti gli altri. Questa precisione di niente 
alcune volte chiamasi obbediva ovvero ex parte objecti , 
in quantochè l’ intelletto si riposa su di un solo attributo, non 
ponendo mente su gli altri che nello stesso obbietlo s’ iden- 
tificano. Altre volte appellasi precisione formale , praecisio 
formali t o ex parte actus , e ciò quando si comprende 
l' oggetto in tutta la sua realtà , ina con sì poca chiarezza 
di rappresentanza , da far sembrare che f oggetto fosse ap- 
pena fornito di quell' unico predicato. 

PRAECISIO REALIS — La precisione reale che con- 
viene ad una cosa, esser può doppia. L’una dicesi precisione 
d’inconnessione, o pure d’indifferenza, ed è quando una cosa 
non è connessa con l’altra, per modo che i’una non possa es- 
sere senza dell’ altra. Così noi benché possiamo vedere nella 
volontà dell’ uomo la precisione reale ad esser forte , pure 
questa precisione è d’ inconnessione , perchè può 1* uomo non 
essere forte. L’ altra chiamasi precisione di non inclusione , 
e questa si ha quando una cosa è distinta dall'altra, e l una 
nell’altra non s’include, benché questa senza di quella non si 
possa concepire : p. e. un frutto non si può concepire senza 
dell’albero, ed intanto il frutto è dall'albero distinto, e l’uno 
nell’ altro non s’ include. 

PRAECISIO EX Ci U DENTI S AB EXCLUSO — Altro 
non vogliono dire queste voci, se non che concepire generica- 
mente un essere di sorta, che le specie sotto di esso contenute, 
non vengono ad essere contenute: p. e. concepire genericaiueute 
l’animale bruto, senza includere i particolari ammali bruti. 

PRAECOGN1TA DEM0NSTRAT10N1S— Sono i prin- 
cipi , le ragioni da cui si deduce una dimostrazione : si di- 
eono praecognita, perchè dal nolo si può dedurre l’ignoto, 
e con viceversa. 

6 
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PRAECO (INI TI ONES DEMONS TRATI0N1S — Chia- 
mansi così le due maniere a poter conoscere i precogniti au- 
zi detti. Di questi due modi, il primo è conoscere se l'oggetto 
esiste, quocl est , o se la proposizione di cui ci serviamo a 
provare un'altra proposizione sia vera, an est. Il secondo modo 
consiste nel conoscere 1’ oggetto che cosa sia , quid est. È 
da avvertire che la cognizione del quid est, altra è la cogni- 
zione del nome, altra è la cognizione della definizione della 
medesima cosa. 

PRAEDICABILIA — Chiamansi cosi dagli Scolastici tutti 
quelli attributi i quali sono universali , o in altri termini , 
che sono a molti comuni. Questi attributi a molti comuni 
sono cinque , cioè Genere , Specie, Differenza , Proprio , 
Accidente. Jouli! cosa sarebbe dare spiegazione dei primi 
tre , essendo a tutti noto il loro significato : diremo piutto- 
sto qualche cosa degli ultimi due. E circa il primo diremo, 
che l’ attributo Proprio diccsi quello che può convenire alla 
sola specie , ma non ad ogni individuo , p. e. 1' esser dotto 
conviene alla specie umana , ma non conviene ad ogni in- 
dividuo; nel secondo modo conviene ad ogni individuo c non 
nd un solo individuo, p. e. conviene ad ogni individuo 1’ es- 
ser fornito di ragione, e non giu ad un solo individuo ; e 
finalmente nel terzo modo, cioè quando si appartiene a tutti 
ed a ciascuno individuo, come p. e. il gioire. Sotto il nome 
Accidente poi s’ intende lutto ciò che per casualità si con- 
viene ad alcuno , senza alcunn cosa togliere o aggiungere 
alla sostanza , come p. e. niente toglie o accresce alla so- 
stanza dell’uomo Tesser dotato di vaghe forme. 

ANTE PRA EDICAMENTA — - Questo nome si dà a 
quelle cose mercè le quali più facilmente si comprendono i 
predicameli. 

PR ABDICA MENTA, VEl CATEGORIE ARISTO- 
TEIAS — Questi predicamene o categorie di Aristotile sono 
dieci, Sostanza, Quantità, Qualità, Relazione, Azione, Pas- 
sione, Ubiquità, Sito, Quando, Avere. ( Si vegga il signi* 
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ficaio a suo luogo di ciascuna parola. ) Vien loro dato questo 
nome, o perchè sono iuerenti alla cosa slessa , o perchè per 
mezzo di essi si rilevano gli attributi che alla cosa si appar- 
tengono. Sono dieci perchè non piè che dieci sono i punti 
di quistione che possano cadere su ciascuno individuo, cioè 
Che cosa sia, Quanto sia, Quale sia, A che si riferisca, Se 
agisce, Se soffre reazione. In quale luogo sia, In quale 
sito. In quale tempo, Di quale forma sia rivestito, 

POST PRA EDI CAMEN T A — Chiaraansi così i se- 
guenti cinque, e sono Opposizione, Priorità, Simultaneità , 
Molo, Avere. Si riscontri ciascun vocabolo per vederne il si- 
gnificalo. Gli Scolastici li chiamano post praedicamenta non 
per altro motivo, se non perchè Aristotile ha trattato di que- 
sti ne’ suoi ultimi capitoli. 

PRAEDICAMENTAU TER — Quando 1’ attributo di 
una cosa si riguarda come uno dei dieci predicatoceli di so- 
pra ccnnati, allora dicesi nelle scuole tale attributo esser pre- 
so prae dicamentali ter. Questa voce tiene un’altra a sè cor- 
relativa, ed è trasccndcntalitcr, e questa si usa per indicare 
che un attributo si prende come fuori o come al di là della 
serie dei predicaraenti, ma che conviene a qualsiasi cosa, 
come esser buono , vero ed uno. 

PRA ER EQUI SI TA AD OPERANDI] M: REQUISI- 
TA AD OPERAN DUM — Tutto ciò che si richiede dalla 
parte della causa perchè s’intenda nell’attitudine di operare, 
dicesi prerequisito per operare, come sarebbe l’esistenza della 
causa istessa , poiché non può supporsi una causa operante 
se prima non si suppone esistente, e però l’esistenza dicegi 
prcrequisita. Le cose poi che si richiedono per operare è 
tutto ciò che si richiede perchè si abbia 1’ effetto. Le cose 
adunque prerequisite riguardano la causa ; le requisite o ri- 
chieste riguardano l’ effetto. 

PRAESUPPOSI TI VE A LI QUID DICI — Allorché si 
fa un ragionamento, ed una circostanza necessaria per fin* 
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le] licenza del detto ragionamento si tace , dicesi che presup- 
positivamente si è detto , cioè si è supposto. Cosi se alcu- 
no , parlando dell’ uomo , dice che le azioni gli si attribui- 
scono a merito e a demerito , intende costui dire innanzi 
tutto, abbcnchè noi manifesti con la parola, che l’uomo è 
libero , perchè senza della libertà le azioni non sarebbero 
nè meritorie , nè degne di pena : questa libertà taciuta nel 
discorso , dicesi presuppositivamcntc detta , corrispondente 
alla figura reticenza. 

PliUVCl PIARE: PRINCIPIATIMI — Presso gli Sco- 
lastici , principiare significa essere principio attivo di una 
cosa : principiato significa causato , e però non pochi as- 
seriscono che questa voce può essere applicata a quelle cose 
che derivano da una causa come effetto. Principiato significa 
eziandio tatto ciò che proviene da un principio , e però il 
Divin Figliuolo soventi volli dicesi principialo, perchè gene- 
rato dall’ intelletto del Padre. 

PRINCIPIVI* INDIVI DVAT1 ONIS — Principio di 
individuazione è lutto ciò che costituisce la cosa , la diffe- 
renzia dalle altre, tutto ciò insomma che fa che la carta sia 
carta e non calamajo , il tavolino tavolino e non letto. Questa 
proprietà che individua 1’ oggetto dagli Scolastici vicn chia- 
mata Individualità, Singolarità, Differenza numerica, Ec- 
ceità. In che propriamente è poggiato il principio d’indivi- 
duazione è oggetto di quistione tra i filosofi. 

PRINCIPIVM QUOD : PRINCIPI UM QUO — Per 
principio guod s’ intende la persona che agisce ; por prin- 
cipio quo la virtù di agire. Così p. e. Pietro è principio quod 
delle sue azioni , la sua volontà è il principio quo. 

A PRIORI RES DEMONE TRARI ; A POSTERIORI 
— Quando l’effetto si prova per mezzo della causa, dicesi che 
si prova a priori; quando la causa si prova per mezzo degli 
effetti, la dimostrazione dicesi a posteriori. La dimostrazione 
a priori presso gli Scolastici dicesi pure dimostrazione propter 
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quid, la dimostrazione a posteriori , dimostrazione quia. Oltre 
a questa fraseologia , ne hanno un’ altra , cioè A quasi 
priori: A concomitanti. Allora dicono dimostrarsi una cosa 
a quasi priori, quando la prova si desume dalla natura della 
cosa che deve provarsi ; a concomitanti quando la cosa si 
prova da un'altra cosa con essa unita , aia che non sia uè 
causa , nè effetto di essa. 

PRIOlllTAS A QUO: PIIIORITAS IN QUO— Per 
priorità a quo gli Scolastici intendono ogni priorità di causa, 
perciocché la causa intanto dicesi anteriore in quanto che da 
essa l’effetto riceve l’essere. Per priorità in quo intendono prio- 
rità di tempo, e alcune volle anche priorità di causa, però non 
di ciascuna causa, ma di quelle che non sono essenzialmente 
congiunte con gli effetti, vuol dire che possono esistere senza 
che l’effetto producano, come sarebbe ogni causa libera. In que- 
sto senso presa la priorità in quo, da’ prefati Scolastici chia- 
masi pure Prioritas perfectae praecisionis. 

PRIORI TAS INCONNEXION1S — La priorità d’incon- 
nessione si dà solamente in quelle cause, le quali non sono 
necessariamente congiunte con gli effetti : come p. e. nella 
volontà rispetto agli atti liberi, potendo la volontà eseguirli 
e non eseguirli. 

PRIORITAS TEMPO R/S : PRIORITAS NATURAR 

— Priorità di tempo si dice (giacché questa priorità si predica 
delle cause) qualora la causa nella sua esistenza preceda di 
tempo il suo effetto, come il padre tra gli uomini precede di 
tempo il tiglio. Priorità di natura poi si dice qualora la cau- 
sa consiste coi suo effetto, ma non io precede di tempo, p. e. 
il sole. 

PRO IMPLICITO , FEL EXPLIC1T0 : PRO MA - 
TERIALI , PRO FORMALI — Presso gli Scolastici prò 
implicito significa implicitamente , prò explicito significa 
esplicitamente, prò materiali materialmente, prò formali for- 
malmente. 
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PROCTER QUOD UNUMQUODQUE TALE , ET 
1LLUD MAG1S — Assioma il quale altro non vuol signifi- 
care, che quella proprietà che si comunica ad uh ente, mag- 
giormente e con più ragione si rattrora in quello in cui la 
detta proprietà risiede : p. e. se 1’ acqua è calda n cagio- 
ne del fuoco che la riscaldò, il fuoco deve contenere mag- 
gior calorico dell' acqua da esso riscaldata , perchè le pro- 
prietà degli effetti in modo più eminente si contengono nella 
causa che detti effetti produsse. Questo stesso assioma appli- 
casi spesso dagli Scolastici ad esprimere il fiue primario delle 
nostre azioni, che distinguesi dal secondario per cui si emette 
l'azione producente un effetto , il quale effetto ordinato viene 
al fine primario che si vuole più che l’ azione islcssa la quale 
perchè voleva si è emessa. 


Q 

QUALITAS — Questa voce presa in istrello senso a 
dettato degli antichi Scolastici significa un accidente asso- 
luto, che si aggiunge ad una cosa nel suo genere già com- 
pleta, e le attribuisce qualche denominazione. 

Queste qualità altre sono corporee , come il calore , il 
colore, il sapore, che non possono appartenere che al cor- 
po ; altre sono spirituali, perchè appartengono allo spirito: 
e queste altre sono naturali, come sono le virtù morali , ì 
vizii ; altre soprannaturali, com'è il carattere sagramentale, il 
lume della gloria , la grazia santificante. Presa poi la voce 
qualità in largo senso significa un attributo qualunque. 

QUANTIFICARE — Gli Scolastici facevano uso di que- 
sto verbo, quando volevano significare la quantità della mate- 
ria , quando cioè parlavano della dimensione di un corpo 
precisandone la quantità sia numerica sia specifica. 

QUANTI!' AS CONTINUA ET DISCRETA— Inten- 
dendosi per quantità la dimensione di un corpo che può esser 
soggetto a diminuzione e ad accrescimento, come a divisio- 
ne e congiunzione , conseguita che la quantità continua è 
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quella le cui parli sono unite, connesse 1' una all’altra, for- 
manti un tutto completo dalle sole sue parti senza interru- 
zione o intersezione d’ altro corpo , non aveuti queste parti 
una forma distinta da quella del tutto che compongono, come 
sarebbe la quantità di una tavola. La discreta è quella le 
cui parti completo in se sono coordinate a costituire una 
serie, come sarebbe la quantità del numero: p. e. dicendosi 
sette , le sette unità che formano il numero sette sodo dis- 
giunte infra di loro, perchè ciascuna ha completa la sua for- 
ma numerica non dipendente da niuua delle unità concor- 
renti a formare il numera sette. 

QUANTUS , QUANTA, QUANTUM. — Queste voc. 
dette senza aggiugnervi altra voce , significano una cosa 
la quale ha l’ attributo della quantità , come la voce quali s 
significa la qualità. Per questo, parlando della materia pri- 
ma dicevano nec esse qualem, volendo significare che non 
aveva nè quantità, nè qualità determinata, perchè pura po- 
tenza. 

QU1DDITAS. — Per quiddità gli Scolastici non altro 
intendono ebe l’entità della cosa, ossia la natura, l’essen- 
za della cosa stessa. 

QUID QUID MOVETUR, AB ALIO MOVETUR.— 

Assioma la cui veracità chiara apparisce, poiché nessun cor- 
po si muove se non viene spinto da un movente. 

QUID QUID TOT EST CAUSA PRIMA CUM SE- 
CUNDA, ID PO TEST SOLA CAUSA PRIMA — Assioma. 
Tutta la verità di questo assioma è poggiala nella onnipo- 
tenza di Dio , da cui le creature ricevono la potenza di che 
sono in possesso. Essendo dunque il potere della creatura, 
causa seconda , dono di Dio , causa prima , conseguila clic 
la causa prima da se sola può fare quello clic opera col 
concorso della causa seconda. 

QUID QUID RECIP1TUR, AD MODVM REC1P1EN- 
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TIS RECIPITUn — Assioma. Tutto ciò che si riceve, se- 
condo il modo del recipiente si riceve. Questo modo indicalo 
nell’ assioma, significa la forma che il recipiente dà al rice- 
vuto, e non viceversa. E la verità di questo assioma manife- 
stasi sì nelle materiali, che nelle formali cose: così noi ve- 
diamo che versata l’acqua in un vaso , l’acqua prende la 
forma del vaso che la riceve; percipendo la mente un ogget- 
to, lo percepisce e l’apprende non nella sua forma materiale 
quale esiste nella propria specie, ma nella forma semplice ed 
immateriale qualmente lo riceve. 

IN QUID PRAEDICARI — Siccome gli attributi es- 
senziali di un obbietto costituiscono l’obbietto stesso, dir voglio 
danno a divedere qual è la causa, e la distinguono dall’altra, 
cosi con la frase praedicari in quid gli Scolastici non al- 
tro dir vogliono , che manifestare gli attributi essenziali di 
un obbietto. Se questi predicati si manifestavano con termini 
sostantivi, p. e. Pietro è uomo, allora si avvalevano della 
frase praedicari in eo quod quid. Se con termini aggettivi , 
p. e. f uomo è ragionevole , si servivano della frase prae- 
dicari in quale quid. Da ultimo, se si manifestavano attri- 
buti non essenziali di un soggetto, ma accidentali, p. e. An- 
tonio è bello, Francesco è bianco, allora dicevano praedi- 
cari pure in quale. 

A QUO: AD QUEM, VEL AD QUOD: CUI— Con 
la prima voce gli Scolastici indicano il principio da cui una 
cosa, un’azione deriva; con la seconda e con la terza indi- 
cano il termine a cui tende; con la quarta indicano il mezzo 
per cui si fa la tale azione. 

UT QUOD: UT QUO — Con la prima voce, ut quod, 
gli Scolastici indendono il soggetto che riceve i predicati o 
le denominazioni proprie di se. Con la seconda, ut quo , in- 
tendono la ragione per cui quel soggetto riceve quelle tali 
denominazioni. 
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RADICARE, FEL RADICALE ESSE — Gli Scolastici 
si servono di quesie voci quando vogliono significare un prin- 
cipio che richiede un altro, o un principio ch’è come ra- 
dice da cui un altro deriva, che dicono radicato, radicatum. 

RATIO FORMAL1S: RATIO OBJECTIF A— Ragion 
formale di una cosa, presso gli Scolastici, sono gli attributi 
essenziali della cosa stessa secondo che sono nella nostra men- 
te: 1’ obbiettiva, sono gli attributi stessi secondo che sono 
nella cosa. Soventi volte per ragion formale intendono tutto 
ciò che nella cosa fa l’uffizio di forma, cioè tutto ciò che la 
che quella cosa sia quella e non altra. 

RATIO PROXIMA ET REMOTA— Ragione prossi- 
ma e ragione remota presso gli Scolastici vale lo stesso che 
causa prossima e causa remota. Qualche volta però sotto a 
voce ragione, intendono o l’occasione, o l obbielto forma- 
le , o il modo di operare. 

REALITATES — Le realità sono quegli attributi che 

in fra di loro s’identificano , o sia s’ identificano con la cosa 
o obbielto cui appartengono, come sono gli attributi di Dio 
e le facoltà dell’ anima. Questi attributi presi ad uno ad 
uno dalla nostra mente non si concepiscono come un tutto, 
ma come una parte del tutto , e però si dicono realità , e 
qualche volta aliquità , Aliguitates. 

REALITER — Questa voce equivale all’ altra di sopra 
spiegata, cioè Formahter . 

REFLEXE — ■ Vedi la voce Direct e. 

REGOLA EST PRIOR REGOLATO — Assioma. Non 
si dura fatica a comprendere questo assioma, perciocché pri- 
ma bisogna intendere la regola e poi la cosa fatta secondo 
questa regola , onde giudicare se è fatta bene o no. 
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BELAI IO — La relazione altro non è che l’ordine, 
il rapporto , di uno con altro. 

RELATIO AEQUIPARANT1AE; RELATIO DISQU1- 
PARANTIAE — La relazione di equiparanza è quella che 
denomina nello stesso modo l’uno e l’altro estremo degli 
oggetti che in fra di loro hanno relazione, come sarebbe la 
relazione di simiglianzn , di eguaglianza. La relazione poi 
di disquiparanza è quella che in diverso modo denomina gli 
estremi , come sarebbe la relazione tra padre e figlio , tra 
maggiore e minore. 

RELATIO MUTUA , NON MUTUA— La relazione mu- 
tua è quella che ha luogo tra due obbietti dei quali l’uno non 
potrebbe essere senza dell’ altro , come sarebbe quella che 
passa tra il Creatore e la creatura , perchè non può esservi 
il Creatore se non vi è la creatura , nè la creatura potrebbe 
esistere senza del Creatore. La non mutua è quella che ha 
luogo tra due obbietti fra di loro congiunti , ma non vicen- 
devolmente , com’è quella che passa tra Dio e la creatura, 
i quali hanno relazione tra di loro, ma imperò Dio può esi- 
stere senza che esista la creatura , non cosi la creatura senza 
di Dio. 

RELATIO , ORDO TRASCENDENTALIS, PRAED1- 
CAMENTALIS — La relazione trascendentale è quella che 
talmente s’identifica con l’obbietto cui si riferisce, che per 
niuna guisa separar si può; come sarebbe la relazione del- 
l’ azione con l’eifelto. La predicamentale è quella che non s’i- 
dentifica. 

RELATIONIS SUBJECTUM : RELATIONIS TER- 
MINUS — Il subbiello della relazione è l’ente che riferisce; 
il termine poi è quello a cui si riferisce : p. e. se Cicerone 
dicesi simile a Demostene nella eloquenza. Cicerone è il sub- 
bictto della relazione, Demostene è il termine. 

RESPECTUS AB; RESPECTUS IN; RESPECTUS 
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AD: RESPECTUS EX — Quesle voci tutte allro non si- 
gnificano che la relazione, o dal principio da cui deriva, e 
si manifesta con la particella ab; o il subbietto in cui è, e si 
esprime con la particella in; o il termine a cui si riferisce, e 
si denota con la voce ad ; o il subbietto da cui la cosa è 
stata ricavata, e si appalesa con la voce ex. 

REMOVENS PROHIRENS — II rimovenlc tutto che 
impedisce , è quello che allontana 1’ ostacolo che impedisce 
l’ effetto. 

s 

SECUNDUM ESSE, SIVE NOVVM ESSE REI — 
Siccome tutti gli esseri creati, sieno materiali sieno spirituali, 
sono soggetti a mutazioni e variazioni , sia di qualifiche 
come negli esseri spirituali , sia d’ aumento o decremento 
come nei materiali , e tutti in generale soggetti a nuova for- 
ma che alla prima essenziale si può opporre , così gli Sco- 
lastici a maggior chiarezza usavano questa doppia locuziono 
per distinguere la forma essenziale dalla forma accidenta- 
le : come una statua di marmo , secundum esse , secondo 
l’essere, è marmo; secundum novtim esse, secondo il nuovo 
modo di essere, è statua rappresentante una forma di un in- 
dividuo d'altra specie, non della natura del marmo. 

SECUNDUM QUID — Vedi la voce Absolute. 

SECUNDUM REM— Nell la voce Rem. 

SECUS SI SECUS — Quando una proposizione si am- 
mette come vera in un senso e si rigetta in un altro, onde 
non interlenersi a manifestare il senso in cui si rigetta , si 
usa la frase Secus si sectu. 

IN SENSU FORMALI , IN SENSU PURE REALI 
SI FÉ IDENTICO ET MATERIALI, IN SENSU DENO- 
MINATIVO AFFlRMATUli Pii A EDI CA TU M — Si af- 
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forma in senso formale , quel predicato il quale comprende 
in se il concetto e la definizione del soggetto che si afferma, 
p. e- la giustizia di Dio è virtù che punisce il peccato e co- 
rona il merito. Si afferma in senso puramente reale o identi- 
co e materiale, quel predicato che è identificalo col sogget- 
to , ma non è del suo concetto , p. e. la giustizia di Dio ò 
misericordia. Si dicono affermarsi in senso denominativo, quei 
predicati che non appartengono al concetto definitivo dell’es- 
senza metafisica del soggetto , ma sono sue proprietà secon- 
darie, o accidentali , o metafisiche , o fisiche , o logiche. 

SENSUS COMPOSITUS : SENSUS DIF1SUS — 
Una proposizione dicesi in senso composto quando il predicato 
compete al soggetto e rimane in esso come si enuncia nella pro- 
posizione: quando poi il predicato conviene al soggetto ma 
non rimane come si è enunciato nella proposizione, dicesi 
in senso diviso. Cosi dicendosi , il bianco può esser nero, 
questa proposizione in senso composto è falsa , perchè il senso 
composto è, il bianco essendo bianco può esser nero. È però 
vera in senso diviso, perchè il senso diviso della detta pro- 
posizione è , ciò che è bianco, non rimanendo bianco, può 
esser nero. 

SIMILE NON AGIT IN SIMILE — Assioma. Ogni 
agente intende assimilare a se il paziente : ciò posto , se il 
paziente è simile del tutto all’ agente , cessa allora nell’ agente 
la volontà di agire. Cosi p. e. il caldo di quattro gradi non 
agisce sopra un soggetto che contiene anch’esso quattro gradi 
di colorico , ma su quello che ne ha tre onde comunicargli 
il quarto grado e renderlo simile a sè. 

SIMPLICITER — Vedi la voce Absolute. 

SINGULARITAS — Vedi la voce Principium. 

SPECIES — Specie presso gli Scolastici soventi volte 
significa la immagine dell’ obbictlo rappresentalo: quiudi si 
divide in specie espressa e specie impressa . La specie e- 
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spressa è la percezione o sia rappresentazione dell’ obbictto. 
La specie impressa è una qualità immessa daU’obbietto, la 
quale s'imprime nella potenza e la coadiuva a formare la per- 
cezione o rappresentazione dell’ obbietto. La specie impres- 
sa, come pure la espressa, spesse volte diconsi intenzionali, 
perchè pel loro mezzo la potenza comprende l’ obbietto. 

SPECÌES ATOMA — Fisicamente presa è quella specie 
in natura , la quale non costa di altra specie nelle quali si 
possa dividere , come sono i primi elementi. 

SPECIFICATI VE VEL DENOMINATIVE, REDU- 
PLICATIVE VEL FORMALITER — Allora dicesi una 
proposizione concreta presa specificativamente o denominati- 
vamente, quando si enuncia anche il predicato come facente 
una sola cosa col soggetto e che lo rende completo nella sua 
specie; quando poi il suo predicato le conviene per ragione 
del subbietto dell’ istcsso concreto , quando poi il predicato 
le conviene per ragione della forma, dicesi presa reduplicati- 
vamente o formalmente. Cosi in questa proposizione, Pittore 
il soggetto è l’uomo, la forma è la pittura. Se poi dirai il 
Pittore passeggia, il concreto Pittore vien preso specificativa- 
mente, imperocché si viene ad indicare anche il modo che nella 
sua attualità l’accompagna. Se dirai dipinge le celesti cose, 
il concreto Pittore vien preso reduplicativamente, cioè per ra- 
gione della pittura che esercita e della qualità che possiede. 

SPECIFICAT1VUM — Specificativo comunemente ò 
quell’attributo che qualifica la cosa, pel quale viene ad essere 
denominata. Dicesi aucbe specificativo , perchè è l’ estrinseco 
indizio pel quale si discerne la specie degli atti e delle potenze. 

SPECIFICATI VUM REI — Specificativo della cosa 
dicesi quellallribulo il quale distingue la cosa dalle altre col- 
locandola nella tale o tal altra specie, o determina l’ indivi- 
duo distinguendolo dalla sua specie. 

SPHAERA EXTR1NSECA ET INTRINSECA CAU- 
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SAE — La sfera estrinseca di una causa è quell’ ambito in 
cui si restringe l’attività della causa. La sfera intrinseca è la 
virtù che ha la causa o gli effetti che può produrre. 

SPI RITUALI A PER ATTRIBUTIONEM — Presso gli 
antichi le cose spirituali per attribuzione sono taluni accidenti, 
che quantunque non sono spirilo , naturalmente però debbono 
appartenere allo spirilo e non alla materia, come sarebbero 
gli atti dell’ anima , la grazia cc. cc. 

SUBJECTl CEBT1TUD0— Vedi la parola Certiludo. 

SUBJECT1VE ET OBJECT1VE — Subbiettivamcnle 
cd obbiettivamente è lo stesso che dire che la cosa si può 
considerare dalla parte del subbietto e da quella dell’ ob- 
ietto : così il concetto che un Angelo si forma di un corpo 
dicesi corporeo obbiettivamente , spirituale subbieltivamenle 
essendo atto dell’Angelo il quale è tutto spirito : così pure 
l’ idea ebe l’uomo si forma di Dio subbiettivamente dicesi im- 
perfetta, obbiettivamente perfettissima. 

SUBJECTl VE, TERMINATIVE — Subbiettivamente 
e terminativamente considerare una cosa vuol dire guardarla 
dalla parte del soggetto e dalla parte del suo termine o com- 
pimento. 

SUBJECTl VE ET CONNOTATIVE— Vuol dire guar- 
dare la cosa dalla parte del soggetto e da quella de’ connotali. 

SUBJECTUM PURA E DENOMINATI ON1S , S1VE 
PRAED1CATJON1S — 11 subbietto di semplice denomina- 
zione o di predicazione è quello che riceve qualche denomi- 
nazione dalla forma impropria , ossia da ciò che o è acciden- 
tale realmente al soggetto o che non è al soggetto intrinse- 
camente congiunto, il che dicesi forma impropria , perchè la 
vera forma che perfeziona il soggetto dev’ essere intrinseca- 
mente unita al soggetto. 

SUB1ECTUM SUSTENTATI0N1S VEL EDUCT10- 
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A/S — Il soggetto di sostentazione, dagli Scolastici dello suppo- 
sto, è la sostanza completa nel suo essere, capace di ricevere 
delle qualità accidentali, osicno forme non costituenti l’essere, 
ma perfezionandolo nel modo di sua sussistenza; è la causa 
materiale di qualche suo complemento sostanziale o acciden- 
tale: tal è la materia dalla quale si genera la forma del fuo- 
co rispetto alla medesima forma. 

SUB/ECTUM RECEPTIONIS VEL INFORMATI 0- 
A'IS — Il subbietto di recezione o d’ informazione è la ma- 
teria in un composto , la cui forma non nasce dalla stessa 
materia, come sarebbe il corpo nell’ uomo. 

SUB/ECTUM ATTR/BUT/ON/S— Il soggetto di at- 
tribuzione è quello cui si attribuiscono le proprietà della cosa. 
Cosi la persona è il soggetto delle azioni e delle passioni. 

SUBJIC/BILE dicesi lutto ciò che esser può il sog- 
getto in una proposizione , ossia che può ricevere un pre- 
dicalo. 

SUBS1STENT1A, I/YPOSTASIS, SUPPOS1TAL1- 
TAS, TERM1NUS REI — Il termine della cosa è l’ultimo 
complemento dell’ente, pel quale rendesi principio adequato 
di tutte le sue funzioni e proprietà. L’ ente per la sussistenza 
completo , dicesi supposto; se è fornito di ragione, si chia- 
ma persona , e la sua susistenza , personalità. 1 Peripatetici 
facevan consistere la sussistenza tanto in divini *, che in àuma- 
nù in una positiva realità. 1 filosofi poi più a noi vicini , la 
sussistenza di ciascun ente creato (quel che sia in divitiis) co- 
munemente la fan consistere nella negazione di unione con 
altro ente nobile: così ciascun angelo, l’uomo, il bruto ec. ec. 
hanno la propria sussistenza, perciocché sono il soggetto di 
tutte le azioni o sofferenze che da essi si fanno o sorr’ essi 
da altri si fanno. 

substantia completa , substantia incom- 
pleta — La sostanza completa è quella che piena del suo 
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essere sussiste per se, e non dice ordine ad un’ altra pel suo 
completo perfezionamento incompleto, la quale non fa bisogno, 
nel suo ordine , di altro perfezionamento ; l’ incompleta è 
quella sostanza parziale , la quale è ordinata a compiere un 
tutto sostanziale, come sarebbe l’anima o il corpo dell’ uomo. 

SUBSTANTIA PRAED1CAMENTALIS, TRASCEN- 
DENTALIS — La sostanza predicamenlale è quella la quale 
è creata, ed è completa: la trascendentale è la generica, sia 
completa , sia incompleta , sia creata , sia increata. 

SUBSTANT1ALE COMPOSITE M NATURALE: 
SUBSTANTIALE COMPOS1TUM SUPERNATURALE 
— Il composto sostanziale naturale è quel composto che ri- 
sulta dalle sostanze le quali dalla natura sono ordinate a for- 
mare un lutto qualsiasi. II composto sostanziale soprannaturale 
è quel composto che costa di sostanze, le quali sebbene per 
natura non sono ordinale a formare un tutto, hanno però ret- 
titudine di essere a ciò da Dio eierate. Oltre a questi comporti 
v’è pure il composto accidentale, cd è quello che risulta da 
sostanze non per natura ordinale a formare un tutto compo- 
sto, perchè hanno un essere completo e per se sussistente ; ma 
vengano coordinate e disposte a formare un tutto da una mente 
intelligente che le coordina , come sarebbe p. e. una parete 
rossa ; o dalle sostanze nel loro genere complete, come sa- 
rebbe la unione di molte pietre che formano un edificio. E 
v’ha di più il composto accidentale soprannaturale, ed è quel- 
lo che si forma dal subbietlo naturale e da un accidentale so- 
prannaturale, come sarebbe l’anima informata dalla grazia. Nel 
composto sostanziale l'unione delle parti si chiama unione so- 
stanziale , come nel composto accidentale si chiama unione 
accidentale. 

SUBSTRATUM — Sostrato è il soggetto e il predicato 
nella proposizione componente il giudizio, perciocché quasi 
si sottomettono alla copula affermante o negante per la quale 
ricevono la forza e la denominazione di soggetto c di predi- 
calo; nella semplice proposizione poi sostrato è il solo soggetto. 
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SUilMULARUM REGULAE — Le regole delle sonimo- 
le sono le regole logiche in piccole unioni o somme redatte 
da’ Peripatetici. 

SU PERN ATURALE — Dicesi soprannaturale tutto ciò 
che supera le forze attive ed esigenti della natura , cioè 
tutto ciò che nè le cause naturali possou fare nè ia natura 
può domandare a Dio come compimento del suo genere, come 
sarebbe p. e. la grazia, il carattere sagramentale, il risorgi- 
mento de’ morti , le quali cose nè dalla forza della natura pos- 
sonsi avere, nè dalla natura possonsi domandare , perchè sono 
soprannaturali. 

SUPERNATURALE QUO AD S UBS TANTI AM: SU- 
PERN ATURALE QUOAD MODUM — 11 soprannaturale 
quanto alla sostanza è tutto quello che sotto qualunque aspetto 
si risguardi supera del tutto le forze della natura. Il sopranna- 
turale quanto al modo è tutto ciò che supera la natura in 
quanto al modo con cui si fa, come p. e. il passaggio istan- 
taneo di nn corpo fatto da un luogo ad un altro distante , 
la qual cosa benché naturalmente può farsi, non però in un 
istante o senza transitare la via che v’ ha dal primo al secon- 
do luogo. 

SUPPOS1TARE VEL TERMINARE è fare die la 
sostanza sia il supposto o la persona , cioè individualas. 

SUPPOSITIO TERMINI — La supposizione del ter- 
mine è il significato attuale nella proposizione. Questo si- 
gnificato dicesi materiale, se nel termine si considera la ra- 
gione del termine , non già la cosa significata col termine , 
come in questa proposizione, l'uomo è voce; dicesi formale 
se si considera la cosa che pel termine si significa : questo 
significato formale dicesi semplice se la cosa è tale per astra- 
zione di mente, come p. e. l'uomo è specie; dicesi perso- 
nale se la cosa si prende qual è in sè, p. e. l’uomo è vi. 
venie. La supposizione del termine dicesi distributiva se nella 
proposizione il termine universale si prende distributivamente, 
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il che si tende» quando ad uno ad uno risguarda gl’indivi- 
dui che solfo di se contiene, p. e. ogni animale è vivente. 
Questa supposizione distributiva si divide in completa ed in- 
completa: la completa è quella che risguarda ciascuno indi- 
viduo ; l' incompleta è quella che risguarda non (ulti gl' in- 
dividui , ma solamente la specie di qualche genere. 

SUPREMUM INFIMI ATT1NG1T INFIMUM SU - 
FREMI — Assioma. Onde comprendere con chiarezza la ve- 
rità di questo assioma, suppongansi due serie di esseri, delle 
quali una sia immediatamente superiore all’altra, p. e. la se- 
rie de' bruti e quella dell’iiomo: salendo per la scala dei bruti, 
si osserva che 1’ ultimo anello di questa scala si congiunge 
col primo di quella de’ ragionevoli ; quindi è vero che l’ul- 
timo grado della scala inferiore raggiunge il primo della su- 
periore. 

SYLLOC1SMUS EKPOS1TOR1US— Il sillogismo espo- 
sitorio è quello che costa del mezzotermine singolare, p. e. 
Pietro è uomo : Pietro è animale: dunque ciascuno uomo è 
animale. Lo chiamavano espositori perchè espone con chia- 
rezza la cosa. 

Consideravano i Peripatetici nelle proposizioni la quan- 
tità e la qualità, perchè altre sono universali, altre particolari, 
e le une e le altre esser possono o affermative o negative, e 
questa varietà la designavano con le quattro vocali A. E. i. 0. 
dicendo , Asserii A , negai E, sed universa/iter ambae : 
Asserii 1, negai 0, sed particularitcr ambae. Vuol dire che 
con la vocale A designavano la proposizione universale af- 
fermativa , con la vocale E la universale negativa , con la 
vocale I la particolare affermativa, con la vocale 0 la par- 
ticolare negativa. 

Dalle diverse combinazioni delle prefate vocali formarono 
diciannove voci, con le quali significarono tutte e le diverse 
maniere di sillogizzare. Queste voci le raccolsero ne’ seguenti 
versi : 

Barbara , Celare ni , Darli, Ferio , Baralipton, 
Celanies , Dabitis , Fapesmo. 
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Frisosomorum , Cesare , Camestres , 

Festino , Baroco , Darapti , Felapton 
Disamis , Datisi , Bucardo , Ferison. 

La voce Barbara iodica il sillogismo che costa di tre pro- 
posizioni universali affermative : Celarent di tre proposizio- 
ni universali , delle quali la prima e la terza negativa , la se- 
conda affermativa : Darti di tre affermative , delle quali la 
prima universale , le altri due particolari. 1 primi nove modi 
appartengono alla prima figura , i quattro seguenti alla se- 
conda , gli ultimi sei alla terza. 

SYNCATEGOREMAT1C US — Vedi la voce Categore- 
maticus. 

T 

7ALITAS BEI — Significa questa vooe la determinata 
qualità della cosa, la quale fa che fosse tale e non altrimenti. 

TEMPERAMENTUM AD PONDUS, SEU VIVI FOR- 
ME: TEMPERAMENTUM AD JUST1TIAM, SEU DIF- 
FORME — 11 temperamento a peso, ossia uniforme, significa 
la proporzione uguale de’ primi elementi in un corpo: il tem- 
peramento a giustizia , ossia difforme, vuol dire che il cor- 
po contiene i primi elementi in quel grado che è proprio della 
specie cui il corpo appartiene , la quale spesse volte richiede 
che un elemento domini 1’ altro nella quantità. 

TERMINARE — Vedi la voce Suppositare. 

TERMINATIVE — Vedi la voce Subjective. 

TERM1NUS ACT10N1S — Il termine o compimento 
dell' azione istessa. Si divide in termine formale, e termine 
di denominazione. II termine formale dell* azione è tutto ciò 
che propriamente ed immediatamente si fa dall’ azione ; il 
termine di denominazione è ciò che per l’ azione riceve una 
nuora denominazione: p. e. supposta una causa motrice, il 
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molo causalo è il (ermine detrazione formale, il corpo mosso 
è il termine di denominazione. Si denomina ancora termine 
formale dell’ azione il fine che si consiegue al compimento 
dell'azione; c termine di denomiuazione, il motivo che spin- 
ge ad emettere 1’ azione. 

TER MIN US CA TEG OREMA TIC US — Vedi la voce 
Calegorematicus. 

TERMI NUS tNTRINSECUS UNIONJS— Il termino 
intrinseco dell' unione in un composto è quell’ estremo in cui 
T unione ( la quale dai Peripatetici veniva considerata come 
un' entità distinta dagli estremi ) non si riceve, nè da essa 
si fa nascere o si sostiene. Così la forma sostanziale di un 
composto è il termine intrinseco della unione della materia 
con la forma, la quale unione poggia sulla materia, e da que- 
sta vien sostenuta , non già dalia forma. 

TERMINUS REI — Vedi la voce Subsistenlia. 

TOTAL1TER — Vedi la voce Adacquate. 

TRASCENDENTALES PROPR1ETATES — Proprie- 
tà trascendentali diconsi quelle le quali convengono a tutte io 
cose di qualunque genere esse siano. 

Gli antichi filosofi le riducevano a sei, ed erano Res, 
Ens, Eertim, Donum, Aliquid , Unum , le quali proprietà 
indicavano per mezzo delle lettere che si richiedono a for- 
mare la barbara voce Reubau. I filosofi moderni restringono 
a tre gli attributi trascendentali, che chiamano metafìsici, e 
sono E eriias , l'nitas, Bollita». Si chiamano trascendentali 
perchè trascendono tulle l’ essenze e con queste s’ identifi- 
cano. 

Quelle proprietà, le quali convengono a taluni generi, 
a talune specie, ma non a tutte, chiamavano intrascendenti, 
Jntrasccndenlcs. Quelle poi che si adattano non alle cose rea- 
li , ma alle immaginarie , chiamavano sopratrascendenlali , 
Superivasccndentalia. 
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TR ASCENDENT ALITER — - Vedi la voce Praedica- 
mentaliter. 

u 

UBI NON EST TOTUM ET PARS , AUT TOTEM 
SUMITUR, AUT NI II IL — Assioma. Quest’assioma è vero 
se si parla di ciò che per natura è semplice, per conseguenza 
mancante di parti, com’è Dio, com’è l’anima: non essen- 
dovi dunque pluralità di parti , non può prendersene una 
e rimanere 1' altra a parie rei , e però o sì prende tutta , 
o nulla. Dissi a parte rei, perchè con la mente si può faro 
una distinzione di parti in quelle cose islesse che sono sem- 
plici. Per maggior chiarezza vedi la parola Distinctio ra- 
ti orti». 

UBI , UBITAS, VBICATIO, PRA ESENTI A— Queste 
voci tutte altro non significano che tutto quello che costituisce 
la cosa nel tal luogo. 

UNÌFORM1TER, D1FFORM1TER — Allora una cau- 
sa si dico che opera uniformemente nella propria sfera, quando 
per tutta la sfera produce il medesimo effetto : così il sole 
opera uniformemente nella propria sfera , perchè per tutta la 
sfera produce la luce ed il calore. Dicesi operare difforme- 
mente, perchè secondo la distanza e la varia disposizione de- 
gli obbietti inegualmente opera. 

UN IO UNIFORMATIPA — L’unione uniformativa è 
l’ unione della forma con la materia. 

UNIO CONTINU AT1V A — L’ unione continuativa ò 
quella per la quale le parti di una sostanza si uniscono tal- 
mente , che restano congiunte con unione quasi naturale, for- 
mando un tutto continuo , ossia esteso : così p. e. sono le 
parti che compongono un legno. 

UNIO — L’unione prende il nome dall’effetto che danno 
le parti unite: p. e. se le parti elicsi congiuogono costituì- 
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scono l’essenza della cosa , 1’ unione si chiama essenziale ; 
se l'accidente si unisce alla sostanza, l’unione si chiama acci- 
dentale ; purché non vogliasi prendere questa voce per 1’ a- 
zione che le parti congiunge a formare un tutto, o per l’ef- 
fetto che è la congiunzione istessa che le parti contiene unite. 

VNITAS SIMPL1CITATIS: VNITAS COMPOSI TI 0- 

JVJS — L’ unione di semplicità si ha quando qualche cosa 
è una numericamente, e per natura è semplice, com’è Iddio. 
L’ unità di composizione si ha quando la cosa è una nume- 
ricamente, ma è composta di parli, com’è l’uomo eh’ è com- 
posto di anima e di corpo. 

VNITAS FORMALIS VEL ESSENTI A L1S — L'u- 
nità formale o essenziale è l’unità della specie quando che 
si distingue da ogni altra specie , o del genere quando che 
si distingue da ogni altro genere. 

VNITAS UNIVERSA IAS , SI VE RATIO NIS, PRAE- 
C1S/ON1S, VEL FORM AL IS INTENTIONALIS — L’u- 
nità universale , ossia di ragione , di precisione , o formale 
intenzionale è quella con la quale per mezzo della mente molti 
individui fermano una specie , o molte specie formano un 
genere. Cosi molti uomini formano uno sotto l’ idea astratta 
uomo. 


VNITAS SOL1TVDINIS— L’unità di solitudine equi- 
vale all’ unicità, ossia ch’è solo ed unico nella tale natura. 

V NI VERSALE IN OBLIGANDO è tutto ciò che men- 
tre è uno, obbliga molti, com’é la legge. 

In causando è ciò che mentre è uno, produce molli ef- 
fetti , coni’ è la causa prima. 

In significando vel repraesentando è ciò che mentre è 
uno, molti significa, com’ è il concetto uomo. 

Taluni furono di opinione che l'universale fosse una cosa 
realmente esistente in natura indipendentemente dall’ intellet- 
to , e lo chiamavano Vniversale a parte rei. Gli altri, e 
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quasi (ulti i filosofi che seguirono, dicono che l’ universale è 
un'operazione della niente, e non già una cosa realmente esi- 
stente tal quale la mente ne ha il concetto da lei formato. 

UNIVOCA, AEQU1VOCA, ANALOGA — \ soggetti 
univoci sono quelli a’ quali i medesimi predicati convengono 
nel medesimo senso. Equivoci sono quei soggetti a’ quali un 
predicato ad uno conviene in un senso, all'altro in un altro. 
Come p. e. gallo animale , e Gallo uomo francese. Analo- 
ghi son quelli de’ quali ad uno un predicato conviene pro- 
priamente, all’ altro il medesimo predicato conviene impro- 
priamente, per es. uomo vivo e uomo dipinto. Questi sog- 
getti chinmansi anche an&logali , analogata , il che spiega 
l’ assioma: Analogum per te sumptum stai prò famosi ori 
analogalo , cioè pel significato proprio c principale , allor- 
ché nulla vi si aggiunge, p e. uomo detto assolutamente 
senza aggiungervi altro, significa l’uomo vivo, non già dipinto. 

V 

VACUUM CO AC EH V ATUM — Il vacuo coacervato si- 
gnifica un vacuo sensibile, notabile, come p. e. se Dio di- 
struggesse tutti i corpi contenuti in una stanza, questa stanza 
che contiene i corpi ridotti in nulla, frantumi , si chiama 
vacuo coacervalo. 

VAGE è Io stesso che dire indeterminatamente. 

VERIFICATI VUM ACTUS INTELLECTUS JUD1- 
CANTJS è 1’ obbietto, il quale esistendo, l’alto è vero, non 
esistendo, l’alto è falso. Così l’atto verificativo della propo- 
sizione la luce esiste , è la presenza della luce. 

VERITAS FORMAL1S — La verità formale consiste 
nella conformità dell’ atto con 1’ obbietto. 

VERITAS RADICAL1S — La verità radicale è la ne- 
cessità dell’ esistenza della verità formale, ossia che I’ obbietto 
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sia qual si giudica o si annunzia. Tal jS la ferità degli atti 
che poggiano nell’evidenza e nella fede divina, imperocché que- 
sti necessariamente debbono essere conformi agli obbietti. 

VER1TAS REPR ASSENTATI ON1S, FERITAS SE AT- 
TENTI AE — La verità di rappresentazione è la conformità 
dell' apprensione dell’ intelletto cou 1’ obbietlo rappresentato. 
La verità di sentenza è la conformità del giudizio dell’ intel- 
letto con la cosa giudicata. 

FERITAS TRASCENDENTAL1S — Vedi la voce 
Trascendentali*. 

FIALE è luttociò che è via , disposizione o causa a 
qualche cosa , onde si comprenda quel eh’ è. 

F1ALITER — Vedi la voce Formaliter. 

FITALES ACTUS — Gli atti vitali sono quegli atti 
del vivente, i quali sono immanenti, e da lui falli per pro- 
pria virtù , come sarebbe 1’ alto di comprendere , di volere, 
di vedere, di udire. E però vengono chiamali actus ab in- 
trinseco et in intrinseco , cioè che debbono derivare dallo 
stesso vivente , c debbono essere immanenti. Gli atti vitali 
essenzialmente sono gli esercizii di una virtù creata. 


FISE. 
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